STORIA 



DELLA 



RIVOLUZIONE 



FRANCESE DI 



A. THIERS: 9 



ire 

:ed by Google 



1 173 



BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRENZE 



Digitized by Google 




oogle 



STORIA 



DELLA 



RIVOLUZIONE FRANCESE 



@ 



A. THIERS 



PRIMA TRADUZIONE ITALIANA 



DI 



ERMENEGILDO POTENTI 



ADORNA DI 30 Bl TRATTI 



/ 



TOMO ixy 



FIRENZE . 

A SPESE DEL TRADUTTORE 

1838. 



I 



è 



i 



@ 



COLLEZIONE PISTOIESE 
ROSSI-CASSIGOU 




BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRENZE 



( 



\ 



8 

3 



3 

3 

B 

o 
ai 



ci 



1 



03 



o 

H 

in j 



O 

M 

N 
W 

o 
o 



o 
o 
o 
«I 

B 



o 

CO 

GG 

<| 

O 
i 

I— I 

CO 

O 
ti 



«I 

co ~* 

~ o 

M 00 
O A 

< s 

00 
SO t-l 

x .2 



o 



«— * 

e 



5 -s 

s- 

0) 

Il (0 

3'S 
■ s 

3 I 

o 0 

Sj. 

• © 

Ti «e 

20 

&> i 

o 

32 

^ (ti 

' c 

2 fl 

3 w 



Si 

0 



4 



o 
o 



0) 

© 
a 

s 

I 



a 
o 

M 

* o 

• ? 



Ci 
00 



6 



Digitized by Google 



STORIA 

DELLA 

RIVOLUZIONE FRANCESE 



TOMO IX. 



0 



4 « • 



S 



Digitized by Google 



J 




STORIA 

DELLA 

RIVOLUZIONE FRANCESE 

DI 

A. THIERS 

PRIMA TRADUZIONE ITALIANA 

DALL'EDIZIONE DI PARIGI DEL .834 

DI 

ERMENEGILDO POTENTI 



&3 ; ; ^.'aADoaiu di 30 ritratti. 



s \ 



' / ' ; TOMO IX. 

\ •»■ 1 i:. - 
\ • • 



FIRENZE 

A. SPESE DEL TRADUTTORE 

1857, 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 



■ 1 1 == 



CAPITOLO PRIMO. 



* # » • 

Opre de ir esercito 'li Settentrione versola metà del 
1794. Presa d 1 Ypres. — Formazione dell' esercito di 
Sambra e Mosa. Battaglia di Fleurus. Occupazione 
di Bruselle. — Ultimi giorni di terrore; conflitto 

_ di Robespierre e dei triumviri cogli altri membri 
delle deputazioni. Giornale degli 8 e 9 lermifero; 
arresto e supplizio di Robespierre, di Saint-Just. 
— Corso della rivoluzione dall' 89 fino al 9 ler- 
mifero. 
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jntre Barrère faceva tutti gli sforzi per 
celare la discordia delle deputazioni , Saint- 
Just , ad onta della relazione che doveva 
fare, era tornato alP esercito, ove gravi fatti 
accadevano. I moti cominciati dalle due ali 
erano continuati. Pichegru aveva proseguito 
le sue operazioni sulla Lys e sulla Schei- 
da. Jourdun aveva incominciato le sue sulla 
Sambra. Profittando dell' aspetto difensivo 
preso da Gobourg a Tournay dopo le bat- * 
taglie di Turcoing e di Pout-à-Chin , Pi- 
chegru si proponeva di battere Glerfajt iso- 
latamente. Tuttavia non osava inoltrare fino 
vol. ix. 1 
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a Thielt, e risolvette di cominciare l'assedio di 
Ypres, col doppio fine di trarre Clerfayt a sè, 
e di prendere quella piazza, la quale consolide- 
rebbe T occupazione de' Francesi nella West- 
Fiandra. Clerfayt, aspettando rinforzi, non 
fece alcun movimento. Pichegru allora strinse 
V assedio d' Ypres con tanto ardore, elle Co- 
bourg e Clerfayt pensarono d' abbandonare 
i loro vicendevoli posti per andare a soc- 
correre la città minacciata. Pichegru , per 
impedire Cobourg di seguitare quel moto , 
fece uscir genti da Lilla , ed eseguire dimo- 
strazione sì viva verso Orchies, cliè Co- 
bourg fu ritenuto a Tournay ; al tempo stesso 
si trasse avanti e corse alla volta di Cler- 
fayt che veniva verso Rousselaer e Hooglède. 
Le sue pronte e ben concepite mosse gli por- 
gevano ancora occasione di battere Clerfayt 
isolatamente. Per disavventura una schiera 
avendo fallita la via, Clerfayt ebbe tempo di 
ricondursi, con leggiera perdita, al campo 
di Thielt. Ma tre giorni appresso, il 25 
pratile ( i3 giugno), rafforzato dall' ajuto 
che attendeva, mostrossi alP improyviso in 
faccia alle nostre colonne con trenta mila uo- 
mini. I nostri soldati velocemente corsero al- 
l'armi, ma la schiera destra, con gran 
furia assalita, sbandossi, lasciando esposta la 
schiera sinistra sulla spianata d' Hooglède. 
Macdon a ld governava la schiera sinistra:, seppe 
sostenerla contro replicati assalti di fronte e 
di fianco ai quali fu lungamente soggetta } 
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con quella valida resistenza diede campo alla 
brigata di Devinthier di raggiungerlo, e forzò 
allora Clerfayt con notabile perdita a riti- 
rarsi. Per la quinta volta Clerfayt , mal se- 
condato , era battuto dal nostro esercito di 
Settentrione. Questo fatto , tanto onorevole 
alla schiera di Macdonald, decise la resa 
della città assediata. Dopo quattro giorni 7 
il au, pratile (17 giugno ), Tpres aperse le 
porte , e la guarnigione di sette mila uomini 
abbassò Tarmi. Cobo urg era per andare in 
soccorso d' Ypres e di Clerfayt , quando 
apprese che non era più tempo. I fatti che 
accadevano sulla Sambra il costrinsero allora 
a rivolgersi verso il lato opposto del campo 
di guerra. Lasciò il duca d'York sulla Schel- 
da , Clerfayt a Thielt , e mosse con tutte le 
genti austriache per Charleroi. Era una vera 
separazione fra le principali potenze , Au- 
stria ed Inghilterra, che stavano assai male 
d'accordo, e i cui diversissimi interessi quivi 
in maniera apertissima si rivelavano. Gl'In- 
glesi restavano in Fiandra verso le province 
marittime , e gli Austriaci correvano verso le 
loro minacciate comunicazioni. Tale separa- 
zione accrebbe non poco la loro disunione. 
L' impera tor d'Austria era tornato a Vienna, 
nojato di quella guerra senza successi} e 
Mack, vedendo i suoi disegni distrutti, aveva 
di nuovo lasciato lo stato maggiore au- 
striaco. 

Abbiamo veduto Jourdan arrivare dalla 
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M osella a Charleroi nel momeoto incniiFrau- 
cesi , la terza volta respinti, ^valicavano la 
Sambra in disordine. Dopo concessi alcuni 
giorni di riposo alle genti, alcune delle 
quali erano per le loro sconfitte abbattute, 
e T altre per la loro rapida mossa, fura* 
fatte alcune mutazioni nel loro ordinamen- 
to. Fu composto delle schiere di Desjardins e 
di Charbonnier, e di quelle venute dalla Ro- 
sella , un solo esercito, che fu appellato eser- 
cito di Sambra e Mosa -, esso ascese intorno 
a 9essantaset mila uomini, e fu posto sotta 
il governo di Jourclan. Una schiera di quin- 
dici mila uomini, condotta da Schérer, f%* 
lasciata a guardia della Sambra, da Thnin a 
Maubeuge. 

Jourdan pensò subito a ripassare la 
Sambra e od assalire Charleroi. La- schiera di 
Batry fu destinata all'assalto della piazza, e 
il forte dell' esèrcito , distribuito alPintor- 
no ? a protegger Y assedio. Charleroi è sulla 
Sa mitra 1 . Fuori del suo recinto v'è un or- 
dine di posti formanti un mezzo cerchio, i cui 
estremi s'affiggono alla Sambra. Questi porti 
soii poeto vantaggiosi, perchè il mezzo cerchio 
che segnano si distende dieci leghe, perchè so» 
poco collegati fra loro, ed hanno un fiume da* 
tèrgo. Rléber colla sinistra distendevasi dalla 
Sambra fino a Orchies e Traségnies , e feceva 
guardare il rio Péton che traversava il 
campo di battaglia, e andava a cader nella 
Sambra. Nel centro, Morlot difendeva Gosse* 
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Hes; Cfeampionnet inoltrava tra Hépigaies e 
Wagné*, Lefèvre occupava Wagné, Fletirus, 
e LarabusarL A destra, infine, Marceau sten- 
demi innanzi al bosco di Cattipiaaire, e con* 
giungeva la nostra fronte alla Sambra. Jour- 
dan , scorgendo lo svantaggio dèi luoghi , non 
voleva restarvi , e , per uscirne , si proponeva 
di dar il principio della pugna la mattina del' 
28 pratile (16 giugno). In quel momento Co- 
bourg non s' era ancora quivi condotto ; egli 
era a Tournay, ad assistere alla rotta di 
Clerfajt e alla presa «TYpres. Il prìncipe 
d'Ora nge, mandato alla volta di Cliarleroi, co* 
mandava l'esercito collegato. Egli risolse dal 
canto suo di prevenire l'offese ond' era mi- 
nacciato , e la mattina del 28 le sue genti 
schierate costrinsero i Francesi ad accettare 
il combattimento nel luogo da essi occupato. 
Quattro colonne, disposte contro la nostra 
destra ed il centro, erano già penetrate nel 
bosco di Campinaire ov'era Marceau, a te va 11 
tolto Fleurus a Lefèvre, Hépignies a Cham- 
pionnet , e stavano per cacciare Morlot da 
Pont-à-Migneloup verso Gossetìes , quando 
Jourdau, corso a tempo con riserva di ca- 
valli , arrestò con felice assalto la quarta co- 
lonna, ricondusse le genti di Morlot ai 
loro siti , e ristorò al centro il combatti- 
menta A sinistra Wartensleben aveva fatto 
pari progressi verso Traségnies. Ma Klé- 
ber, per le più felici e pronte disposi- 
zioni, fece riprender Traségnies, quindi, colto 
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favorevol momento , fece girar sul fianco a 
Wartensleben, e ricacciatolo di là dal Piéton, 
e si pose ad inseguirlo per due colonne. La 
battaglia erasi fin lì sostenuta con vantaggio , 
la vittoria stava anzi per dichiararsi ai Fran- 
cesi , quando il principe d 9 Orange. raccolte 
le sue due prinre colonne verso Lambusart, sul 
punto d'unione dell'estrema destra dei Fran- 
cesi alla Sambra, minacciò le loro comunica, 
zioni. Allora la destra e il centro dovettero 
ritirarsi. Kléber , rinunziando alla vittoriosa 
sua mossa , assicurò colle sue genti la riti- 
rata, che si fece in buon ordine. Tale fu la 
prima fazione del 28(16 giugno). La quarta 
volta i Francesi eran costretti a ripassare la 
Sambra $ ma , questa , in modo alle loro armi 
assai più onorevole. Jourdan non sbigottissi. 
La ripassò alcuni giorni appresso, riprese i 
siti del 16 , aggredì di bel nuovo Cha rieroi , 
e ne spinse con estremo vigore il bombarda- 
mento. * 

Cobourg, avvisato delle nuove opere di 
Jourdan, s' avvicinava finalmente alla Sam- 
bra. Importava ai Francesi di prendere Gfaar- 
leroi anzi che gli attesi rinforzi all'esercito 
austriaco giungessero. L'ingegnere Marescot 
spinse i lavori con tanto ardore, che in otto 
giorni i fuochi della piazza si tacquero , e 
tutto fu apparecchiato all'assalto. Il 7 mes- 
sifero ( 26 giugno) il comandante spedì un 
ufiziale con lettera a parlamentare. Saint* 
Just, che sempre dominava ai nostro cara- 
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po, rifiutò d'aprire la lettera,, e rimandò 
Pufiziale dicendogli : Noi non vogliamo un 
pezzo di cartel^ ma la piazza. La guarnigione 
uscì della piazza la sera stessa, al momento in 
cuiCobourg giugneva in vista delle file fran- 
cesi. La resa diCharleroi restò ignota ai nemici. 
II possesso della piazza assicurò meglio la 
nostra situazione, e rese meno pericolosa là 
battaglia che era per appiccarsi con un fiu^ 
me alle spalle. La schiera d'Hatry, rimasta 
libera , fu condotta a Ransart per rafforzare 
il centrò, e tutto apparecchiassi per un fatto 
decisivo nel giorno di poi 8 messifero (26 
giugno). 

Noi avevamo gli stessi posti del % 8 pra- 
tile (16 giugno). Rléber comandava a sinistra, 
partendo dalla Sambra fino a Traségnies. 
Morlot , Championnet, Lefévre, e Marceau, 
formavano il centro e la destra, e stetidevanst 
da Gosselies fino alla Sambra. Erano slate 
fatte trincee a Hépignies per sicurtà del 
nostro centro. Cobourg ci fece assalire su tutto 
il mezzo cerchio, invece di drizzare uno sforzo 
concentrico verso una delle estremità , a de- 
stra , per esempio , e toglierci tutti i passi 
della Sambra. ..: *, 

La pugna cominciò la mattina degli 8 mes- 
sifero. Il principe d'Orange e il capitano 
Latour, che stavano di faccia a Rlébér a si- 
nistra, respinsero le nostre schiere, càccian- 
dole a traverso al bosco di Monceùcrx , fino 
sulle ripe della Sambra a Mauchienne-au-Pont. 
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&léber,che fortunata mente stava a sinistra per 
diligete tutte le schiere, corse subito al plinto 
minaccialo, collocò ballerie sull'eminente, 
e ravvolse gli Austriaci nel bosco di Monccaux 
facendoli assalire da tutti i lati. Questi , 
avendo conosciuto all' avvicinarsi alla Sembra 
che Charleroi era in mano dei France>i ? corain- 
ciarono a mostrare dubbiezza-, Rléber profit- 
tandone, li fece caldamente assalire, e forzolli 
ad allontanarsi da Mai chienne-ati- Pont. Mentre 
IUébcr salvava una delle nostre ali, Jourdaa 
non faceva mono per la salute del centro e 
della destra. Morlot,che trovavasi avanti Gos- 
selies, erasi a lungo affrontalo col capita- 
no Kfrdsdanovich , ed avendo tentato più 
modi di girargli sul fianco, aveva finito 
cou essere egU stesso aggirato. $i ritrite verso 
Gosselies dopo i più onorevoli sforai. Gliam- 
pionnet resisteva con pari yigore, sostenuto dai 
ridotto d'Hépignies} ma il corpo di l&au* 
*tU essendosi inoltrato per circuire il ridotto^ 
al momento, stesso che fallace avviso annuii- 
ziava la ritirata di Leievrealla destra, Cham- 
pion net , dall'avviso ingannato, si ritraeva, ed 
aveva già abbandonato il ridotti), quando 
Jourdan, conosciuto il pericolo, condusse in 
quel putito una parte della schiera d'Hatrj 
lasciata in riserva, fece riprendere Hépignies, 
e lanciò la sua cavalleria nel piano contro le 
genti di liaupiU. Mentre da ambe )e^ parti 
eoa grande ostinazione pugna vasi, combat- 
timento anche più violento ferveva pre*so 
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la Sinibra a Wagné » a LamLusart. Beau- 
lieu, risalite insienie le due rive della Sam- 
bra per far impeto contro la nostra estrema 
destra, aveva respinto la schiera di Mqrv 
qeau. Questa in tutta fretta fuggendo a traverso 
i boschi cl^e cingon la Sambra , ripassò ifioó 
in disordine il fiume. Marceau allora, raccolti 
a sè alcuni battaglioni , e più non pensando 
al resto della sua schiera fuggente , geitosai 
in Lambusart, per morirvi anzi chè abbando- 
nare quel posto contiguo alla Sambra, in- 
dispensabile sostegno della nostra estrema de- 
stra. Lefèvre, che stava a Wagné, Ilépi- 
guie$, e Lambusart, ritrasse le sue poste 
avanzate da Fleurus a Wagné, e «acciò genti 
in Lambusart per sostenere iq sforzo di 
Marceau. Questo divenne allora il punto de- 
cisivo della battaglia. Braulieu accortosene , 
vi diresse una terza colonna. Jourdan, at- 
tento al pericolo , vi trasse il resto di sua ri- 
serva. Pugnossi attorno al villaggio di Lan}- 
busart con mirabile ostinazione. II fuoco era 
sì fittp , phè più non si distinguevano i col- 
pi. I grani e le baracche del campo infiamma- 
rpnsi 1 e presto combattessi in mezzo all'in- 
cendio. Alla fine i repubblicani restaron si- 
gnori di Lambusart. 

In quel momento i Francesi, da prima 
respinti, eran giunti a ristorar la battaglia su 
tutti i punti: Rléber proteggerà la Sambra 
a sinistra-, Morlot, ritirato a Gosselies, ti 
si manteneva-, Ghampiounet aveva ripreso 
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Hépignes, e il furioso combattere di Lam« 
busa r t ei aveva assicurato quel posto. La fine 
del giorno s* approssima va. Beaulieu aveva 
inteso sulla Sambra quello che aveva già 
inleso il principe d' Orange, che Charleroi 
era occupata dai Francesi. Allora Cobourg;, 
non osando insister più oltre, ordinò la ri- 
tirata generale. 

Tale fu questa decisiva battaglia , una 
delle più ostinate di quella guerra , data in 
un semicircolo di dieci leghe, fra due eser- 
citi ognuno d'intorno ad ottanta mila uo- 
mini. Ghiamossi battaglia di Fleurus, quan- 
tunque questo villaggio vi figurasse in modo 
assai secondario, perchè il duca di Luxembourg 
a*eva già sotto Luigi XIV illustrato tal nóme. 
Benché i suoi effetti sul campo fossero poco 
considerevoli, e si riducesse ad un assalto 
respinto, essa decideva la ritirata degli Au- 
striaci, e cosi produceva immensi effetti*. 
Gli Austriaci non potevano dare una seconda 
battaglia. Avrebbe loro fatto mestieri con- 
giungersi o al duca d*Yorh o a Clerfayt, e 
questi due condottieri eran occupati da Pi- 
chegru a Settentrione. Minacciati d'altronde 

• • « • i ^ • » • i 

* A torlo s'attribuisce all'interesse d'una fazione il 
grande effetto prodotto sulla pubblica opinione dalla 
battaglia di Fleurus. La fazione di Robespierre aveva 
anzi il più grande interesse a diminuir nel momento 
l'effetto delle vittorie, rome presto vedremo. La batta- 
glia di Fleurus ci aperse Bruselle ed il Belgio, e tanto 
fece allora la sua rinomanza. 
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sulla Mosa, si faceva lor necessario di re- 
trocedere, per non nuocere alle loro comu- 
nicazioni. Da quel momento la ritirala dei 
collegali fu generale, e risolvettero di con- 
vergersi verso Bruselle per proteggere quella 
città. 

La guerra era manifestamente decisa; 
ma un fallo della deputazione di salute pub- 
blica impedì d'ottenerne pronti e decisi ef- 
fetti come a ve vasi cagion di sperare. Piche- 
gru aveva formato un disegno che era il 
migliore fra tutti i suoi militari concetti. Il 
duca d'York era sulla Schelda al pari di 
Tournay } Glerfayt, assai lungi di là, a Thielt 
ifclla Fiandra, richegru , seguitando il suo 
disegno di distruggere isolatamente Glerfajt j 
voleva passare la Schelda a Oudenardé, divi- 
der così Glerfayt dal duca d'York, e batterlo 
un 9 altra volta a solo. Voleva quindi , allorché 
il duca d' York, restato solo, pensasse a riu- 
nirsi a Cobourg, batterlo a vicenda, poi 
andare in fine ad assalire Cobourg alle* 
spalle, o riunirsi a Jourdan. Questo disegno , il 
quale, oltre il vantaggio d'assalire separa- 
tamente Glerfayt e il duca d'York, aveva 
quello di raccostare tutte le nostre genti 
alla Mosa , fu impedito da assai stolido pen- 
siero della deputazione di salute pubblica. 
Era stato persuaso a Garnot di condurre l'am- 
miraglio Yenstabel con genti da sbarco nel- 
l'isola di Walcheren per sollevare V Olanda. 
A favorire cotale disegno Garnot prescrisse. 
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all'esercito di Pichegru di costeggiare i lidi 
dell'Oceano, e impadronirsi di tutti i porti 
delia West-Fiandra} ingiunse di più a Jour- 
dfln di togliere sedici mila uomini del suo 
esercito per volgerli verso il mare* Questo 
ultimo ordine specialmente era peggio pen- 
salo t più pericoloso. I duci mostrandone 
a Saint- Just V assurdità , non venne eseguito; 
ma Pichegru fu non di meno astretto a ri- 
volgersi verso il mare per insignorirsi di 
Bruges e d'Osteuda, mentre Moreau occu- 
pava Nieupoi t. 

I moti seguitavano alle due ali. Pi- 
chegru lasciò Moreau a fare con una parte 
dell'esercito gli assedj di Nieuport e deU 
l'Écluse, e s'impadronì coli' altra di Bru» 
g$s 9 d* Ostenda , e di Gand. Inoltrò quindi 
verso Bruselle. Jourdan moveavi parimente. 
Kqì più non dovemmo dare altroché combat-** 
ti menti di retroguardia, e finalmente il 22 
messifero ( 10 luglio) le nostre antiguar* 
die entrarono nella metropoli de* Paesi Bassi- 
Pochi giorni appresso i due eserciti di Set- 
tentrione e di Sambra e Mosa yi fecero la 
loro congiunzione. Nulla più importante di 
tale avvenimento 5 <jento cinquanta mila 
Francesi, riuniti nella metropoli de 9 Paesi 
Bassi 9 potevano da quel punto scagliarsi con- 
tro gli eserciti d'Europa, i quali da ogni 
lato battuti , cercavano altri di raggiungere 
il mare, altri il Reno. Furon tosto assalite le 
piazze di Gondé , di Landrecies, di Valen- 
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ciennes, e di Quesnoy , tolteci dai colle» 
gati ; e la convenzione , pretendendo che 
la liberazione del territorio porgesse* tutti 
i diritti , decretò che se le guarnigioni non 
s'arrendessero subito, fosser passate a fit di 
spada. EU* aveva già fatto un altro decreto, 
dichiarante che più non si facessero* inglesi 
prigioni ? per punire tutti i misfatti di Pitt 
contro la Francia. I nostri soldati non ese- 
guirono il decreto. Un sergente a fendo presi 
alcuni Inglesi, condusseli ad un ufiziale. — 
» Perchè gli hai presi ? gli disse P ufiziale. 
— Perchè son tanti colpi di moschetto 
di meno da ricevere, rispose il sergente. — 
Sì, repKcò l' ufiziale-, ma i rappresentanti 
son per costringerci a fucilarli. — Noi non 
li fucileremo, soggiunse il sergente; man- 
dateli ai rappresentanti , e poi , se son bar- 
bari, gli uccidano: e gli mangino, se loro 
piace. 99 

Così i nostri eserciti, operando da prima 
contro il centro nemico, e trovatolo troppo 
forte , s'eran divisi in due ali , movendo una 
sulla Ljs, e l'altra sulla Sambra. Pichegru 
aveva prima battuto Clerfayt a Moucroèn ed 
a Courtray, poi C>bourg e il duca d^Yorh 
a Turcoing, e finalmente di nuovo Clerfayt 
a Hooglède. Dopo molti e sempre infruttuosi 5 
passaggi della Sambra , Jourdan, tratto da 
felice nensiero di Carnot sulla Sambra , 
aveva deciso il successo della nostra alla de- 
stra a Fleurus. Da quel momento, sopravan- 
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zati alle due ali , i collegati ci avevano ab- 
bandonato i Paesi Bassi. Tale era l'esito 
della guerra. Da tutte le parti sì celebra- 
vano i nostri meravigliosi successi. La vittoria 
di Fleurus, l'occupazione di Charleroi, di 
Ypres, di Tournay, d' Oudenarde , d'Osteu- 
da , di Bruges, di Gand, e di Bruselle, l'u- 
nione infine de' nostri eserciti in questa 
metropoli , erauo come prodigi vantale. Quei 
successi non rallegravano Robespierre, il quale 
vedeva créscere la fama della deputazione, 
e particolarmente quella di Carnot , a cui , 
è da dire, troppo attribuivansi gli eventi 
della guerra. Quanto bene le deputazioni 
facevano , o quanta gloria acquistavano in 
assenza di Robespierre, doveva ridondare 
contro di lui, e fare la sua condanna. Una 
sconfitta , invece , avrebbe a suo profitto rac- 
ceso i rivoluzionarj furori , gli avrebbe 
permesso d'accusare le deputazioni d'iner- 
zia o di tradimento, avrebbe giustificato 
il suo ritiro da quattro decadi , offerto 
alta idea della sua previdenza , e spinto 
all'apice il suo potere. Erasi adunque col- 
cocato nella più trista coudizione , quella di 
bramar le sconfitte; e tutto dimostra cbe 
desideravate. Non convengagli di dirlo, nè 
di lasciarlo apparire; ma suo malgrado 
scorgevasi nei suoi discorsi; egli sforza vasi, 
favellando ai giacomini, di diminuire l'entusia- 
smo inspirato dai successi della repubblica; in- 
sinuava che i collegati si ritiravano innanzi 
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a noi, come avevan fatlo innanzi a Dumou- 
riez, ma per tornare ben tosto ; che , allon- 
tanandosi momentaneamente dalle nostre 
frontiere , volevano abbandonarci alle passioni 
che la prosperità partorisce. Del resto ag- 
giungeva w chela vittoria contro i nemici eser- 
y> citi non era quella per cui dovevasi piùsospi- 
» rare. La vera vittoria , diceva , è quella 
» che gli amici della libertà ottengono con- 
9> tro le fazioni ; questa richiama sui popoli 
» la pace, la giustizia e la felicità. Una 
99 nazione non lassi illustre per avere abbat- 
» tuto tiranni o incatenato popoli. Tale fu 
99 la sorte dei Romani e di qualche altra 
99 nazione: il nostro destino, assai più su- 
99 blime, è di fondar sulla terra V impero 
99 della sapienza, della giustizia, e della vir- 
99 tù. 99 (Tornata de' giaconiini de' 21 mes- 
sifero. — 9 luglio ). v >i. , 

Robespierre mancava dalla deputazione 
dagli ultimi giorni di pratile. Èrano i primi 
di termifero : da quasi quaranta giorni erasi 
separalo dai suoi colleghi ; era tempo di 
prendere una risoluzione. I suoi fidi alta- 
mente dicevano che voleavi un 3i mag- 
gio : i Dumas , gli Henriot , i Payan , sol- 
lecitavanlo a dare il segno. Ei non aveva la 
medesma voglia di essi per li modi violenti , 
e non doveva dividere la loro feroce impa- 
zienza. Avvezzo a far tutto colla parcfla , e 
rispettando più le leggi , preferiva di ten- 
tare un discorso col denunziare le deputa- 
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zloni , e domandare la (oro rinnovazio- 
ne. Trionfando per questa via di dolcezza , 
era egli , senza pericolo e senza sollevazio- 
ne , assoluto signore. Non trionfando, il 
modo pacifico non escludeva i modi violen- 
ti; doveva anzi precederli. 11 3i maggio 



da rispettose richieste, e solo dopo 
mandato senza ottenere , era stato ricorso 
ad esigere. Egli risolvè adunque d'usare i 
modi medesimi del 3i maggio, di far pre- 
sentare prima una domanda dai giacomi- 
ni , pronunziar quindi un gran discorso , 
e finalmente mandare innanzi Saint-Just 
con una relazione. Se tutti questi modi non 
bastavano, egli aveva i giacomini , il comu- 
ne, e la forza armala di Parigi. Ma per al* 
tro sperava di non esser costretto a rinno- 
vala re il fatto del 2 giugno. Non aveva ba- 
stante audacia, aveva ancora troppo rispetto 
alla convenzione, per desiderarlo. 

Da qualche tempo lavorava un volumi- 
noso discorso, ove cercava di svelare gli abusi 
del governo, e di rigettare tutti i mali in- 
putatigli contro dei suoi colleghi. Scrisse a 
Saint-Just di ritornar dall'esercito; trattenne 
suo fratello che doveva partire per let frontiera 
d' Italia ; comparve tutti i giorni ài giacomi- 
ni , e apparecchiò tutto all'assolto. Come 
sempre accade nelle estreme situazioni, varj 
incidenti vennero ad aumentare l'agitazion 
generale. Un Magenthies fece una ridicola 
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domanda per chiedere la pena di morte contro 
coloro che si facessero leciti giuramenti nei 
quali fosse proferito il nome di Dio. Final- 
mente una deputazione rivoluzionaria fece 
carcerare come sospetti alcuni opera] che si 
erano ubbriacati. Questi due fatti porgevano 
occasione a molti discorsi contro di Robespierre; 
si diceva che il suo Ente supremo era per 
divenire più oppressore, e vedrebbesi tosto ri- 
stabilita F inquisizione per deismo. Vedendo 
il pericolo di simili accuse, affrettasi a de- 
nunziare ai giacomini Ala gent Ines come ari- 
stocrata pagato dallo straniero per screditare 
le credenze dalla convenzione abbracciate -, fe- 
celo fino consegnare al tribunale rivoluzio- 
narip. Usando finalmente del suo ufizio di 
vigilanza, fece arrestare tutti i membri della 
deputazione rivoluzionaria dell' Indivisibilità, 
L'avvenimento s'avvicinava, e sembra 
che i membri della deputazione di salute pub* 
blica, specialmente Barièie, avrebber voluto 
far la pace col loro terribile col lega 5 ma era* 
si fatto così esigente che più non petevasi 
andar d'accordo con lui. Barrère, tornando 
a casa una sera con uno de' suoi Eli, gli disse 
gettandosi sopra una sedia: — » Questo Ro- 
bespierre è inccwi tentabile. Che chieda Tallien^ 
Bourdon (dell'Oise), Thuriot , Guffroy, Ro- 
vere, Lecointre, Pàtiis, Barras, Frétou, Le* 
gendre, Monestier, Du boi s-Cj ance, Fouché r 
Gambo», e tutto il seguila datUomUa^ alla 
buon'ora; ma Da vai, Aikbuia, «vi Leonardo 

VOX. 13U X 
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Bourdon, Vadier, Vouland, è impossìbile ac- 
consentirvi. » — Si vede che Robespierre esi- 
geva fino il sacrifizio d'alcuni membri della de- 
putazione di sicurezza generale , ed allora non 
Vera più pace possibile} bisognava rompersi 
e correr gli eventi della pugna. Tuttavolla 
nissuno fra gli avversarj di Robespierre avreb- 
be osato di dare il principio } i membri delle 
deputazioni aspettavano d'essere denunziati \ i 
montanari proscritti aspettavano che si do- 
mandasser le loro teste } tutti volevan lasciarsi 
assalire avanti di difendersi } ed avean ragione. 
Era meglio lasciare che Robespierre comin- 
ciasse la pugna , e si nuocesse agli occhi 
della convenzione colla domanda di proscri- 
zioni novelle. Allora presenta vasi il caso di 
persone che difendevano la loro vita e quella 
degli altri} perchè non si poteva più pre- 
vedere confine ai sacrifizi, soffrendone ancora 
pur uno. 

Tutto era apparecchiato , e i primi moti 
cominciarono il 3 termifero ai giacomini. Tra 
i fidi di Robespierre era un certo Sijas , ag- 
giunto della commissione del moto degli e- 
serciti. Odiavasi la commissione per aver co- 
mandata la successiva partenza di gran numero 
di compagnie di cannonieri , ed aver così dimi- 
nuito la forza armata di Parigi. Tuttavia non 
s'ardiva farlene diretto rimprovero^ Sijas co- 
minciò con lagnarsi del segreto onde si rav- 
volgeva Pyle capo della commissione, e tutti 
i rimproveri che non osavasi di rivolgere a 
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Carnot, nè alla deputazione di salute pubblico, 
furon rivolti alcapodella commissione. Sijas 
pretese non restare che una sola via, quella 
di rivolgersi alla convenzione , e denun- 
ziar Pyle. Un altro giacomino denunziò un 
agente della deputazione di sicurezza gene- 
rale. Couthon, presa allora la parola , disse che 
bisognava risalire più alto, e fare alla conven- 
zione nazionale un messaggio intorno a tutte le 
macchinazioni che di nuovo minacciavano la 
libertà. » Io v'invito, disse, a presentarle 
» le vostre riflessioni. Ella è pura; non si la- 
» scerà soggiogare da quattro o cinque scel- 
» lerati. In quanto a me, io dichiaro che non 
99 mi soggiogheranno, w Lia proposizione di 
Couthon venne subito abbracciata. La domanda 
fu fatta , approvata il 5, e presentata il 7 ter- 
minerò alla convenzione 

Lo stile della dimanda era, come sem- 
pre, rispettoso nella forma, ed imperioso nella 
sostanza. Diceva che i giacomiui venivano a 
deporre nel seno della convenzione le in- 
quietudini del popolo ; ripeteva l'usate de- 
clamazioni contro lo straniero e i suoi complici, 
contro il sistema d'indulgenza, contro i ti- 
mori sparsi col disegno di dividere la rap- 
presentanza nazionale, contro gli sforzi fatti 
per rendere ridicolo il culto di Dio, ecc. Non 
conteneva conclusioni precise, ma diceva in mo- 
do generale : » Fate tremare i traditori, i ri- 
baldi , gl' intrigatori rassicurate l'uomo da 
bene, mantenete l'unione che forma la vo- 
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stra forza \ conservate in tutta la sua pu- 
rezza il sublime culto, del quale ogni cittadino 
è ministro, del quale la sola pratica è la virtù; 
ed il popolo, in voi fidando, farà suo do- 
vere e sua gloria di rispettare e difendere 
i rappresentanti fino alla morte. » Era dire 
assai chiaramente: Fate quello che vi detterà 
Robespierre, o non sarete nè rispettati nè 
difesi. La lettura della domanda fu udita con 
cupo silenzio. Non le fu fatta alcuna ri- 
sposta. Appena finita , Dubois-Crancé sali 
alla tribuna, e senza parlar di dimanda nè 
di giacomini, lagnossi delP amarezze ond'era 
da sei mesi macerato, delP ingiustizia onde 
erano state pagate Popre sue, e chiese che la 
deputazione di salute pubblica fosse incari- 
cata di fare una relazione sui conto suo, 
quantunque, disse, nella deputazione si trovas- 
sero due de' suoi accusatori. Domandò la re- 
lazione dentro tre giorni. Fu concesso quanto 
chiedeva , senza aggiungere riflessione alcuna, 
e sempre in mezzo allo stesso silenzio. Bar- 
rère gli successe alla tribuna, e venne a fare 
una gran relazione dello stato comparativo 
della Francia tra il luglio del g3 e il luglio del 
g4- È certo che la differenza era immensa, e 
che , paragonando la Francia lacerata ad un 
tempo dalia monarchia, dal federalismo, e dallo 
straniero, alla Francia vittoriosa su tutti t 
confini , e signora de' Paesi Bassi , non si 
poteva evitare di render grazie al governo 
che aveva in un anno operato tal cangia- 
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mento. Gli elogi dati alla deputazione erano 
la sola maniera onde Barrerò osasse indiret- 
tamente assalire Robespierre; lodavalo anzi 
espressamente nella sua relazione. Intorno 
alle cupe agitazioni che si vedevan regnare 
ed alle imprudenti grida d'alcuni perturbatori 
che chiedevano un 3i maggio, diceva » che 
.99 un rappresentante che godeva di patria 
99 reputazione meritata per cinque anni di 
» fatiche, per imperturbabili principj d' in- 
>9 dipendenza e di libertà , aveva calda- 
» mente combattuto quei discorsi controri- 
99 voluzionarj. » La convenzione ascoltò la 
relazione, quindi tutti partirono nelP aspetta- 
zione di qualche avvenimento importante. Si 
guardavano in silenzio, e non osavano nè inter- 
rogarsi, nè dichiararsi. 

Il giorno appresso, 8 termifero, Robespierre 
si decise a pronunziare il suo famoso discorso. 
Tutti i suoi agenti erano preparati e Saint- 
Just arrivava nella giornata. La convenzione, 
vedendolo comparire alla tribuna ove rara- 
mente mostravasi, attendeva un fatto decisivo. 
Fu ascoltato con cupo silenzio. 99 Cittadini, 
99 disse , altri vi facciano lusinghieri discorsi , 
» io vengo a dirvi utili verità. Io non vengo 
99 ad avverare ridicoli terrori, sparsi dalla per- 
*» fidia; ma voglio spegner, se è possibile, 
99 le faci della discordia colla sola forza della 
99 verità. Io son per difendere innanzi a voi la 
„ vostra autorità oltraggiata e la libertà violata. 
99 Difenderò me stesso: non ne sarete inaravi- 
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» gliati • voi non rassembrate ai tiranni che 
» combattete. Le grida dell'innocenza oltraggia. 
9ì ta non importunano le vostre orecchie , e non 

* ignorate die questa causa non v'è straniera.» 
Robespierre fece quindi la descrizione delle agi- 
tazioni che avevano da qualche tempo regnalo, 
dei timori diffusi , dei disegni supposti alla 
deputazione ed a lui contro la convenzione. 
» Noi, disse , assalire la convenzione ! e che 
■ siamo noi senza di lei ! Chi l'ha difesa a ri- 
» schio della sua vita? Chi s'è sagrificato per 
» strapparla dalle mani delle fazioni ? n Ro- 
bespierre rispondeva essere stalo lui; echia* 
mava aver difeso la convenzione contro le 
fazioni, Taver tolto dal suo grembo Bris- 
sot , Vergniaud , Gensonné , Pétion , Barba- 
roux, Danton, Camillo Desmoulins, ecc. Dopo 
le prove di sacriBcio da lui offerte, si mara- 
vigliava che sinistre voci fossero state diffuse. 
» È egli vero, disse, che sieno state portate 
» in giro odiose liste, ove eran segnati vittime 

* un certo numero di membri della conveuzio- 
n ne , e pretendevasi esser opera della de- 

* putazione di salute pubblica, e quindi 
» mia ? È egli vero che siasi ardito supporre 
» adunanze della deputazione , risoluzioni di 
w rigore che non sono state mai, arresti non me- 
99 no chimerici ?È egli vero che siasi cercato di 
w persuadere ad un certo numero di rappresen- 
h tanti irreprovevoli esser decisa la loro per- 
» dita? a tutti coloro, che per qualche er- 
m rore avean pagato inevitabil tributo alla fa- 
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» talilà delle circostanze e all'umana debolezza, 
99 esser eglino sacrificati alla sorte dei congiu- 
» rati? È egli vero che l'impostura sia stata dif- 
» fusa con tanta arte e audacia, chè una molti* 
99 tudine di membri non si coricano più in 
» casa loro? Sì, i fatti son veri , e le prove ne 
99 sono alla deputazione di salute pubblica !» 

Lagnossi quindi che 1' accusa , diretta in 
generale contro le deputazioni , avesse finito 
col dirigersi contro lui solo. Espose essersi 
dato il suo nome a tutto quanto era stato 
fatto di male nel governo se carceravansi pa- 
trioti invece di carcerar aristocrati , si diceva : 
Robespierre il vuole; se alcuni patriotti erano 
caduti) si diceva: Robespierre Vha ordinato $ 
se numerosi agenti della deputazione di si- 
curezza generale stendevano ovunque le loro 
vessazioni e rapine, si diceva : Robespierre li 
manda; se una nuova legge tormentava i posses- 
sori di rendite, si diceva: Robespierre li 
rovina. Disse finalmente che era stato rap- 
presentato quale autore di tutti i mali per 
perderlo, che era stato chiamato tiranno, che 
il giorno della festa dell'Ente supremo, giorno 
in cui la convenzione aveva d'un sol colpo per- 
corso l'ateismo e il dispotismo sacerdotale, in 
cui aveva richiamato alla rivoluzione tutti i cuo- 
ri generosi, giorno infine di felicità e di pura 
letizia, il presidente della convenzione na- 
zionale, parlando al popolo adunato, era stalo 
oltraggiato da uomini colpevoli, e tali uo- 
mini erano rappresentanti. Era stato chiamato 
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tiranno! e perchè? perchè a\eva acquistato 
alcun potere parlando il linguaggio della 
verità. » Che pretendete, gridò, voi che vo- 
99 lete che la verità sia senza forza in bocca 
» dei rappresentanti del popolo francese? La 
99 verità ha certamente la sua potenza, ha 
h la sua collera e il suo dispotismo} ha i 
99 teneri accenti, i terribili, che fortemente 
99 risuonano negli animi puri come nelle co- 
99 scienze colpevoli, e che non é più concesso 
99 alla menzogna d'imitare chè a Salmoneo 
99 d'imitare i fulmini celesti. Ma accusatene 
99 la nazione, accusatene il popolo, che la sente 
99 e che Pama. — Chi son io, che mi s'ac- 
99 cusa ? uno schiavo della libertà , un vivo 
99 martire della repubblica , vittima non meno 
99 che nemico del delitto. Tutti i ribaldi m'ol- 
99 traggiano; l'azioni più indifferenti, più 
99 legittime in altri, son delitti per me. 
9» L'uomo è calunniato dacché mi conosce ; si 
99 perdonano ad altri i loro misfatti ; a me 
99 si fa delitto dello zelo. Se mi togliete la 
99 mia coscienza , io sono il più infelice fra gli 
99 uomini^ io non godo nemmeno dei diritti di 
99 cittadino, che dico? non m'è nemmen le- 
99 cito d'adempiere i doveri di rappresentante 
99 del popolo. n : :y^M^>'**^} £ ' ; :r 

Robespierre si difese cosi con sottili e 
diffuse declamazioni, e trovò per la prima 
volta la convenzione cupa , tacita, e come 
nojata della lunghezza del suo discorso. Giunse 
finalmente al più vivo della questione: alle 
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accuse* Scorrendo tutte le parti del governo, 
criticò primieramente con iniqua malvagità 
il sistema economico. Autore della legge del 
22 pratile, si diffuse con profonda pietà in- 
torno alla legge delle rendite vitalizie; fino 
il massimo sembrò biasimare , dicendo che 
i brigatori ovevan tratto la convenzione a 
violenti partiti. » In quali mani sono le vo- 
99 stre rendite ? nelle mani , gridò, di foglian- 
» ti , di noli ribaldi , de'Cambon, de ? Mal- 
» larmé , de 9 Ramel. » Passò quindi alla 
guerra, parlò con disdegno di quelle vittorie 
99 che si descrivevano con accademica leg- 
» gerezza , quasi che non fosser costate nè 
99 fatiche nè sangue. Invigilate, gridò, invi- 
99 gilafce la vittoria; invigilate il Belgio. I vo- 
99 stri nemici si ritirano, e vi lasciano alle 
99 vostre intestine discordie ; pensate alla fine 
99 della guerra. Si è seminata la discordia 
99 f ra i capitani ; l' aristocrazia militare è prò- 
99 tetta ; i capitani fedeli son perseguitati; Tam- 
99 ministrazione militare s'avvolge di sospetta 
99 autorità. Queste verità vagfion bene epi- 
99 grammi. » Più non diceva di Carnot e di 
Barrère; lasciava a Saint- Just la cura di 
accusare i disegni di Carnot. Si scorge che 
il miserabile spargeva su tutte le cose il ve- 
leno ond* era divorato. Si diffuse quindi in- 
torno alla deputazione di sicurezza generale, 
alla moltitudine de 9 suoi agenti, alle loro 
crudeltà, alle loro rapine; denunziò Amar 
e Jagot d* essersi impadroniti della vigilan- 
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za, e di far tutto per screditare il governo 
rivoluzionario. Si lagnò dei dileggi spaccia- 
ti alla tribuna rispetto a Caterina TìuJot, 
e pretese essersi volute supporre false con- 
giure per occultare le vere: Rappresentò 
le due deputazioni in preda alle brighe , 
e intruse in qualche guisa nei disegni della 
fazione antinazionale. In tutto quanto era, 
non scorse altro bene che nel governo riVo- 
luzionariO) ed anche sol nel principio , non. 
nell'esecuzione. Il principio era suo, egli aveva 
fatto istituir quel governo, ma i suoi avver- 
sar) lo depravavano. 

Tale fu il senso delle voluminose decla- 
mazioni di Robespierre, Terminò finalmente 
con questo epilogo. » Diciamo che v' è una 
» cospirazione contro la pubblica libertà} che 
99 deve la sua forza ad una lega colpevole, la 
99 quale briga nel seno stesso della convenzione^ 
99 che la lega ha complici in seno della depu- 
t» tazione di sicurezza generale e nei suoi 
9> ufizi , dai medesimi dominati ; che i ne- 
99 mici della repubblica hanno opposto quella 
99 deputazione alla deputazione di salute pub- 
99 blica , e costituito così due governi \ che 
99 membri della deputazione di salute pub- 
99 blica sono nella congiura ; che la lega 
99 così formata cerca, di perdere i patriotti 
99 e la patria. Qual' è il rimedio del male? 
99 Punire i traditori , rinnovare gli ufizi 
9» della deputazione di sicurezza generale 
99 purgare la deputazione stessa e assogget- 
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» tarla alla deputazione di salute pubbli- 
» ca , purgar parimente la deputazione di 
» salute pubblica, costituire il governo sotto la 
99 suprema autorità della convenzione nazio- 
99 naie , che è centro e giudice, ed opprimere 
» cosi tutte le fazioni col peso dell' autorità 
» nazionale, per elevare sulle loro rovine la 
" potenza della giustizia e della libertà. Tali 
» sono i principj. Se è impossibile di re- 
y> clamarli senza passare per ambizioso, io 
" concluderò che i principj sono proscritti e 
» la tirannide regna fra noi, ma non elisio 
» debba tacerlo-, perchè, che può opporsi ad 



» paese? Io son fatto per combattere il de- 
» litto, non per dominarlo. Non è ancora 
» arrivato il tempo in cui gli uomini da 
» bene potranno impunemente servire la pa- 
99 tria. 99 

Robespierre aveva comincialo il discorso 
nel silenzio, e lo finì nel silenzio. Da tutte 
le parti della sala mutamente si riguardò. 
I deputati già sì solleciti divenner di gelo 5 
nulla più espressero , e parvero aver coraggio 
di restar impassibili, da che i tiranni, fra Toro 
divisi, li prendevan per giudici. Tutti i volti 
si fecero insensibili. Una specie di cupo roraore 
sorse a poco a poco nell'assemblea; ma niuno 
osava ancora. prendere la parola. Lecointre (di 
Versailles ), uno de' più fieri nemici di Ro- 
bespierre , si presentò il primo , ma per chie- 
dere la stampa del discorso, tanto i più ar- 
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eliti esitavano ancora ad appiccare la pugna. 
Bourdon ( dell' Oise ) osò opporsi alla stampa , 
dicendo che il discorso conteneva troppo gra* 
vi questioni , e ne chiese la spedizione alle due 
deputazioni. Barrère, sempre prudente, [so* 
stenne la dimanda della stampa, dicendo che 
in paese libero bisognava tutto stampare. 
Gouthon corse alla tribuna, sdegnoso di ve- 
dere un contrasto, in vece d'un moto d'entu- 
siasmo, e richiese non solo la stampa, ma 
l'invio a tutti i comuni ed a tutti gli eser- 
citi. Aveva , disse , bisogno di sfogare il 
cuore trafitto , perchè da qualche tempo i 
deputati più fedeli alla causa del popolo 
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di versare il sangue, di volerne ancora ver- 
sare; e se tuttavia credesse d'aver contribuito 
alla perdita d'un solo innocente ne morreb- 
be di dolore. Le parole di Couthon ridesta- 
rono quanta sommissione rimaneva nell'as- 
semblea; ella votò la stampa e l'invio del 
discorso a tutti i municipi. 

Gli avversar)' di Robespierre erano per 
avere la peggio ; ma Vadier , Cambon, Billaud- 
Varennes, Panis, Amar, chiesero la parola per 
rispondere all'accuse di Robespu 
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cominciò. Tutti volevan parlare ad un tempo. 
Fu fissato V ordine d'ognuno: Vadier am* 
messo il primo a spiegarsi. Egli giustificò 
la deputazione di sicurezza generale, e sosten- 
ne che la relazione di Caterina Théot aveva 
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per fine di svelare una cospirazione verace 
e profonda, aggiungendo con tuono espressivo 
che aveva documenti per provarne V impor- 
tanza e il pericolo. Cambon giustificò le sue 
leggi economiche e la sua probità, univer- 
salmente nota ed ammirata in posto ove le 
tentazioni eran sì grandi. Parlò coli 9 impeto 
usato ; provò che i soli speculatori potevano 
restare offesi dalle sue leggi economiche, e 
rompendo finalmente la temperanza fin li os- 
servata. » È tempo, gridò, di dire tutta la 
» verità. Io devo essere accusato d 1 esser- 
» mi reso padrone di qualche cosa?Puo- 
» tao che s' era reso padrone di tutto , 
» V uomo che impediva la vostra volontà, è 
» quegli che ha parlato, è Robespierre. » 
Tanta veemenza confuse Robespierre: come 
se fosse stato accusato d'essersi fatto tiranno in 
materie economiche , disse che non s' era mai 
impacciato di rendite, non aveva dunque potuto 
impedire giammai la convenzione in questa 
materia, e, d'altronde, combattendo i sistemi di 
Gambon, uon aveva inteso combattere le sue in- 
tenzioni. Aveaio peraltro trattato di ribaldo. 
Billaud-Varennes, non meno terribile, disse che 
era tempo di rendere tutte le verità manifeste} 
parlò del ritiro di Robespierre dalle depu- 
tazioni, del tramutamento delle compagnie 
de' cannonieri , delle quali non erano state 
fatte partire che quindici , benché la legge 
permettesse di farne partir ventiquattro ; 
aggiunse che era per strappare tutte le larv«j 
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fe voleva piuttosto che il suo cadavere servisse 
di sgabello ad un ambizioso , che far leciti col 
silenzio i suoi attentati. Egli chiese la rivo- 
cazion del decreto che ordinava la stampa. 
Panis lamentossi delle continue calunnie di 
Robespierre, che aveva voluto farlo passare 
come autore delle giornate di settembre; vo- 
le che Robespierre e Gouthon si dichiaras- 
sero rispetto ai cinque o sei deputati, onde 
non cessavano da un mese di chiedere il 
sacrifizio nei giacomini. Tosto la medesima- 
cosa fu reclamata da tutti i lati. Robespierre 
rispose, esitando, che era venuto a svelare 
abusi, e non erasi incaricato di giustificare o 
d'accusar questo o quello. — Nominate, no- 
minate le persone! gridossi. — Robespierre 
divagò ancora, e disse che quando aveva 
avuto coraggio di deporre in seno alla con- 
venzione avvisi che credeva utili, non pen- 
sava — Fu di nuovo interrotto. Gharlier 

gridogli: » Voi, che pretendete avere il co- 
» raggio della virtù, abbiate il coraggio della 
99 verità. Nominate, nominate le persone! » 
Crebbe la confusione. Tornossi alla questione 
della stampa. Amar insistette per la spedi- 
zione del discorso alle deputazioni. Barrère, 
visto il vantaggio dichiararsi per coloro 
che volevano la spedizione alle deputazioni, 
venne in qualche guisa a scusarsi d' aver 
dimandato il contrario. Finalmente la con- 
venzione rivocò la sua decisione, e dichiarò 
che il discorso di Robespierre, invece di 
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stamparsi , fosse spedito ali 9 esame delle due 
deputazioni. 

Queir adunanza era un avvenimento ve- 
ramente straordinario. Tutti i deputati, per so- 
lito sì sommessi, avevan ripreso coraggio. Ro- 
bespierre, che non aveva mai avuto altro che 
boria e non audacia, era sorpreso, indi* 
spettito, sgomento. Aveva bisogno di ricompor- 
si, corse ai suoi fedeli giacomini per ritrovare 
amici e prender da loro coraggio. V'era già 
stato annunciato il fatto, ed egli era impazien- 
temente aspettato. Appena comparso , fu co- 
perto d'applausi. Couthon seguillo, e divise 
le medesime acclamazioni. Fu domandata la 
lettura del discorso. Robespiere consumò nuo- 
vamente due lunghe ore a ripeterlo. Ad ogni 
momento fu interrotto da grida e da fre- < 
netici applausi. Appena ebbe finito, aggiunse 
alcune parole di sfogo e di dolore, w II di- 
99 scorso che avete udito, disse, è il mio 
99 testamento di morte. L' ho visto oggi ; la 
99 lega de' malvagi è sì forte, chè non posso 
99 sperar di fuggirne. Io cado senza rain- 
» manco $ vi lascio la mia memoria; ella vi 
99 sarà cara, e voi la difenderete. 99 A questi 
accenti gridossi che non era tempo di temere 
e di disperare, che in vece il padre della patria 
sarebbe vendicato di tutti i malvagi riuniti. 
Henriot, Dumas, Cuffinhal, Payan, l'attornia- 
rono, e si dichiararono apparecchiali ad agire. 
Henriot disse che conosceva ancora la via 
della convenzione. » Separale, disse loro 
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» Robespierre, i malvagi dai deboli; liberate la 
99 convenzione dagli scellerati che l'opprimono; 
n rendetele il benefizio che attende da voi , 
» come il 3 1 maggio e il a giugno. Movete , 
» salvate ancora la libertà! Se, ad onta di 
» tutti gli sforzi, bisogna soccombere, eb- 
» bene ! amici, voi mi vedrete tranquillo bevere 
» la cicuta. — Robespierre, gridò un depu- 
ri tato , io la beverò teco ! » — Gouthon pro- 
pose alla società un nuovo squittino purifi- 
ca torio, e volle si discacciassero nel momento 
tutti i deputati che avevan votato contro di 
Robespierre; n'aveva in dosso la lista, e im- 
mantinente somministrolla. La sua proposizione 
venne approvata in mezzo a spaventoso tu- 
multo. Collot-dUerbois avendo tentato di pre- 
sentare alcune riflessioni, fu coperto di grida; 
favellò de 9 suoi servigi, de'suoi pericoli, de' due 
colpi di fuoco di Ladmiral : fu schernito , 
ingiuriato , cacciato dalla tribuna. Tutti i de* 
putati presenti, notati da Gouthon, furon cac- 
ciati , alcuni anche percossi. Collot salvossi di 
ruezzo ai coltelli contro di esso rivolti. La 
società trovavasi in quel giorno accresciuta 
da tutti gli uomini d'azione, che ne 9 momenti 
di turbolenza v'entravano senza carte o cori 
carte false. Univano alle parole la violenza, ed 
erano anche apparecchiati ad unirvi l'assassinio» 
L'agente nazionale Pajan, uomo d'esecuzione, 
proponeva un ardito disegno. Voleva s*an. 
dasse subitamente a sorprendere tutti i co- 
spiratori, e potè vasi, perchè nel momento erano 



. CONVENZIONE NAZIONALE (i 794) 3 7 

raccolti insieme alle deputazioni ond' erano 
membri. Sarebbesi così con una sorpresa e 
senza combattere finita la pugna. Robespierre vi 
s'oppose} non amava azioni si pronte*, pensava 
bisognasse seguire tutte le tracce del 3i maggio. 
Era già slata fatta una domanda solenne*, egli 
aveva fatto un discorso \ Saint-Just, tornato 
dall'esercito, doveva fare una relazione la 
mattina dopo*, egli dovea nuovamente parla- 
re, e, non ottenendo, i magistrati del po- 
polo , raccolti allora al comune , e sostenuti 
dalla forza armata delle sezioni, dovevano 
dichiarare il popolo tornato nella sua so- 
vranità, e andar a liberare la convenzione 
dagli scellerati che la traviavano. Il disegno 
pra così traccialo dai fatti precedenti. Par- 
tirono promettendo al dimane, Robespier- 
re d' essere alla convenzione , i giacomi- 
ni nella loro sala y i magistrati municipali 
al comune , e Renriot alla testa delle se* 
zioni. Fidavano inoltre nei giovani della 
scuola di Marte, il cui comandante Labrett- 
che era divoto alla causa del comune. 

Tale fu la giornata degli 8 termifero, l'ul- 
tima della sanguinosa tirannia gravante sopra 
la Francia. Tuttavolta anche in questo giorno 
l'orrenda macchina rivoluzionaria non cessò di 
operare. Il tribunale risedette, furon condotte 
vittime ài supplizio. In quel numero furono due 
celebri poeti, Roucher autore dei Mesi, *e fi 
giovine Andrea Chénier, che lasciò ammirabi- 
li abbozzi, e chela Francia sospirerà al pari 
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di tutti quei giovani d'ingegno, oratori, scrit- 
tori, capitani, divorati dal patibolo e dalla 
guerra. 1 due figli delle Muse si consolavano 
sul fatale carretto ripetendo versi di Racine, 
Il giovine Andrea, salendo al palco, gettò il 
grido delP ingegno arrestato nel suo cammi- 
no : Morir sì giovine ! gridò , battendosi la 
fronte; i?è qui qualche cosa! 

Nella notte che seguì, agitazione da 
tutte )e parti; tutti pensavano a raccoglier 
le forze. Le due deputazioni erano adunate, 
deliberando intorno ai grandi avvenimenti 
della giornata ed a quelli del giorno appresso. 
Quanto era seguito ai giacomini mostrava 
che il gonfalouiere ed Henriot sosterrebbero 
i triumviri, e il giorno dopo sarebbe da 
combattere contro tutte le forze del comune 
Il l'are arrestare quei due principali capi sana 
stato più prudente, ma le deputazioni esi- 
tavano ancora; volevano e disvolevano; sen- 
tivano una specie di rammarico d'avere inco- 
minciata la pugna. Vedevano che se la conven- 
zione fosse assai forte da vincere Robespierre , 
ella rientrerebbe in tutti i suoi poteri, ed essi 
toglierebbonsi ai colpi del loro rivale, ma 
sarebbero cacciati di dittatura. Accomodarsi con 
lui sarebbe statp certamente meglio ; ma 
non era più tempo. Robespierre s'era ben 
guardato di recarsi fra loro dopo l'adu- 
nanza dei giacomini. Saint ~Just, arrivata da 
alcune ore dall'esercito, osservavali stando 
\n silenzio. Gli fu chiesta la relazione opdc 
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era siato incaricato nell'ultima conferenza f ' 
e Toltesi udirne lettura*, egli rispose che non 
poteva comunicarla, avendola data a leggere 
ad uno dei suoi colleghi. Chiestogli di farne 
almeno conoscere la conclusione,, si rifiutò 
parimente. In quel mezzo entrò Collo! tutto 
sdegnoso del fatto sofferto ai giacorniui. — 
99 Che si fa ai giacomini? gli disse Saint- 
m Just. — Tu il dimandi? rispose Collot 
m sdegnoso-, non sei complice di Robespier- 
tf re? non avete concertato insieme tutti 
99 i vostri disegni? Lo vedo, avete formato 
99 un infame triumvirato, ci volete assassU 
99 nare*, ma , se noi cadremo, voi non godrete 
99 a lungo il frutto de'vostri misfatti. » Allora 
»9 avvicinatosi veementemente a Saint-Just; 
99 Tu ci vuoi, gli disse, denunziar dimattina r, 
99 hai la tasca piena di note contro di noi , 
ti mostrale. . . . » — Saint-Just si ruotò 
le lasche , assicurando di non aver nulla, 
Collot fn quetato , e Saint-Just richiesto 
di venire la mattina alle undici a comunicare 
la relazione avanti di leggerla all'assemblea. 
Le deputazioni? prima idi partire, convennero 
di domandare alla convenzione la deposizione 
d'Henriot, e la chiamata alla barra del gon T 
faloniere e dell'agente nazionale. 

Saint-Just corse frettoloso a scrivere la 
jrelaziope che non aveva ancor fatta, e de- 
nunziò con maggior brevità e forza, che non 
avesse fatto Robespierre, la condotta delle 
ilejHiJaziQiji verso i Ipro colleghi, rusurpoaioftf 
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di lutti gli affari^ l'orgoglio di BillauJ-Va- 
rèunes , e le false operazioni di Carnot s che 
aveva trasferito F esercito di Pichcgru sui lidi 
di Fiaudra , e aveva voluto togliere sedici 
mila uomini a Jourdan. La relazione era u- 
gualmente perfida, ma ben altrimenti accorta 
ai quella di Robespierre. Saint-Just risolvè 
di leggerla alla convenzione senza mostrarla 
alle deputazióni. 

Mentre i congiurati si concertavano in- 
sieme, i montanari, che fino allora s'erano ri- 
stretti a comunicarsi i loro timori, ma non a- 
vevan formato trama, correvano gli uni presso 
degli altri promettendo d'assalire il giorno 
seguente in modo più formale Robespierre, e 
di farne, se fosse possibile, decretare l'ac- 
cusa Era mestieri per ciò il concorso dei de- 
putati del Piano, db e^si Spesso minacciati, 
e da Robespierre, che ambiva le parti di 
moderatóre, altra vòlta difesi. Avevano dun- 
que poeti titoli al loro favore. Nondimeno an- 
darono a trovare Boissy-d* Anglas, Durand- 
MaillaOe, Ì?alasne-Champeaux, tutti tre costi- 
tuenti , il cui esempio doveva gli altri deci- 
dere. Dissero loro che sarebbero responsabili 
di tutto il sangue che ancora Robespierre 
versasse se non consentissero a votare contro 
èi lui. Dà principio respinti, tornaron tre 
Tolte alla prova, e finalmente ottennero la 
bramala promessa. Corsero pure tutta la 
mattina del 9, e Tallien promise di date il 
primo assalto, solo chiedendo si osasse se- 
guirlo. 
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Ognuno traeva ai suo posto; il gonfalo- 
niere Fleuriot, V agente nazionale Payan, 
erano al comune. Henriot , a cavallo coi 
suoi ajutanti di campo 9 scorreva le vie di 
Parigi, I giacobini avevano cominciato adu- 
nanza permanente. J deputati, in piedi fin 
del mattino, s'eran condotti alla convezione 
avanti l'ora sqlita. Giravano i corrilo) in 
tumulto , i montanari favellando loro con 
forza p$r deciderli a loro favore. Erano le 
undici $ mezza. Tallien, ad una delle porte 
della sala, parlava ad alcuni de 1 suoi colleghi, 
quando vide eptra^e Saint-Just che salì alla 
tribuna: *È il momento, grido , entriamo! » 
Fu segalo , s'empie^pn gli scannil e fu a*- 
jtesp in silenzio il principio di queli' avve- 
nimento, uno dei più grandi della nostra 
procellosa repubblica. ' 

Saint-Jvpt v cl>e aveva mancato alla pa- 
rola data ai suoi colleglli non andando a 
Jegger loro la sua relazione , era alla tribuna. 
I due Robespierre , kebaa, Gouthon, erano 
assisi accanto. Collot-d' Ilerbote occupata il 
saggio* Saint Just, dicendosi incaricato dalle 
deputazioni di fare una relazione , Ottenne 
.la parpla. Comiucii* dicendo phe PPO e^a di 
.alcuna fazione, ed appartenga nolo alla ve- 
rità ; che la tribuna poteva esser per lui , 
come per molti altri, U rupe Tarpeja, 
ma direbbe nondimeno tolta la sna opinione 
intorno alle divisioni ch'erano sorte. Tal- 
linn, lasciotogli appena capire le prime 
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frasi , chiese la parola per una proposito.* 
ne d'ordine, e V ottenne, » La repùbblica , 

* disse, è nello slato più miserevole, e riissui* 

* buon cittadino può astenersi da versar la- 
4 crime sopra di lei. Jeri un membro del 
m governo, isolatosi j denunziò i suoi colleglli, 
» oggi un altro viene a fare lo stesso. È 

* troppo aggravare i nostri mali; io do- 

* mando che il velo sia alla fine interamente 

* squarciatOé » Appena proferite queste parole, 
proruppero applausi, continuarono, ricomin- 
ciarono ancora , ridonarono per tre vol- 
te. Era il segno precursore della caduta 
dei triumviri. Billaud-Varennes, impadroni- 
tosi della tribuna dopò di Tallien , disse che i 
giacomini avevan tenuto il giorno innanzi una 
sediziosa adunanza, ove si trovavano assassini 
appostati che avevano annunziato il pensiero 
di trucidare la convenzione. Generale sde- 
gno manifestassi. » Io vedo ^aggiunse Bil- 
0 laud-Varennes , nelle tribune un di coloro 
9i che jeri minacciavano i deputati fedeli. 
99 Si arresti ! » — Fu subito preso, e conse* 
gnato agli uomini d' arme, feillaud sosten- 
ne quindi che Saint-Just non aveva diritto 
di parlare a nome delle deputazioni, per- 
chè non aveva loro comunicata la rela- 
zione; che, per V assemblea, era il momento 
di non infievolire , perchè , se è debole, pe- 
rirli. — Ho , nò , gridarono i deputati agi- 
tando i cappelli , non sarà debole , non 
perirà! — Lebas reclamò la parola, che BiU 
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l&ud non aveva ancora ceduta; agitassi 
fece romore per ottenerla. A richiesta di 
tutti i deputati fu richiamato al dovere. Volle 
di nuovo insistere. — All'Abazia il sedizioso! 
gridarono molte voci della Montagna. - — BiU 
laud seguitò , e più ne n serbando riguardo 
alcuno, disse che Robespierre aveva sempre 
cercato di dominare lé deputazioni ; che èrasi 
ritirato quando aveasi resistito alla sua legge 
de 9 22 pratile, e all'uso che si proponeva 
di farne ; che aveva voluto salvare il nobile 
Lavalette cospiratore a Lilla nella guardia 
nazionale; che aveva impedito l'arresto di 
Henriot , complice d'Hébert, per farselo li- 
gio; che erasi inoltre opposto all'arresto di 
un segretario della deputazione che aveva 
rubato cento quattordici mila franchi; che 
aveva fatto carcerare, per mezzo del suo 
ufizio di vigilanza , la migliore deputazione 
rivoluzionaria «di Parigi; che aveva sempre 
fatto in tutto la sua volontà, ed aveva vo- 
luto rendersi assoluto signore. Billaud ag- 
giunse che poteva citare ancora molti altri 
fatti , ma bastava dire che jeri gli agenti 
di Robespierre ai giacomini, i Dumas, i Gof- 
fìnhal , avevan promesso di decimare la con- 
venzione nazionale. Mentre Billaud annove- 
rava queste lagnanze, l'assemblea lasciava 
sfuggire ad intervalli movimenti d' indigna- 
zione. Robespierre, pallido d'ira , aveva la- 
sciato lo scanno, e salita la scala della tri- 
buna. Stando dietro a Billaud, chiedeva cou 
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estrema violenza la parola al presidente. Golser 
il momento in che Bìllaud aveva finito , per 
richiederla anche più caldamente. — Abbasso 
il tiranno ! abbasso il tiranno ! gridossi da 
tutte le parti della sala. Due volte il grido 
accusatore s'alzò, annunziando che l'assem- 
blea osava alfine dargli il nome che meritava. 
Mentre insisteva , Tallien , che era corso alia 
tribuna, chiese la parola, e l' ottenne prima 
di lui. » Poco fa, disse, dimandava che il velo 
» fosse interamente squarciato; m'accorgo che 
9» è stato. I cospiratori sono svelati. Io sapeva 
99 che la mia testa era minacciata , e fin 
» ora aveva serbato silenzio; ma jeri assi- 
9t stetti all'adunanza de'giacomini , vidi f or- 
dinarsi l'esercito del nuovo Cromvello, fre- 
99 metti per la patria , e m'armai d' un pu- 
99 gnale per trafiggergli il seno, se la cou- 
99 venzioue non aveva coraggio di decretarne 
•9 l'accusa. 99 — Nel finire queste parole, 
Tallien mostrò il pugnale, e l'assemblea il 
coperse d'applausi. Egli propose allora l'ar- 
resto del capo dei cospiratori Henriot, Billaud 

Eropose d'aggiungervi quello del presidente 
)umas } ed' un cerio Bouhmger, che il giorno 
avanti era stato uno de' più ardenti agitatori 
ai giacoraini. Fu subito decretato l'arresto dei 
tre colpevoli. 

Barrère entrò nel momento per fare 
alP assemblea le* proposizioni che la deputa- 
zione aveva deliberato nella notte prima di 
separarsi. Robespierre, che non aveva abban- 
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donalo la tribuna , profittò di quello inter- 
vallo per chiedere di nuovo la parola. I suoi 
M tersa rj era n decisi a negargliela , per paura 
che un. resto di timore e di servilità non sì 
ridestasse alla sua voce. Posti tutti in cima 
alla Montagna, gettavano nuovi clamori , e 
mentre Robespierre si volgeva ora verso il 
presidente, ora verso l'assemblea, — Abbassa! 
-abbasso il tiranno! gridavano con voci di tuono* 
Barière ottenne pur la parola avanti di Robe- 
spierre. Dicesi che costui, il quale per vanità a- 
,veva voluto rappresentare una parte, ed ora per 
debolezza tremava d'essersela procurata, avesse 
dué discorsi in tasca, uno per Robespierre, 
.l'altro per le deputazioni. Egli svolse la pro- 
posizione convenuta la notte , d'abolire il 
-grado di comandatile generale , di ristabilire 
, l'antica legge della legislativa per la quale 
ogni capo di legione comandava a vicenaa la 
forza armata di Parigi, finalmente di chiamare 
il gonfaloniere e l'agente nazionale alla sbarra 
per rispondere della tranquillità della capi- 
tale. Il decreto fu subitamente approvato, e 
un messo andò a comunicarlo al comune in 
.mezzo a' più gravi pericoli. 

Approvato il decreto proposto da Barrère, 
fu ripresa l' enumerazione de' torti di Ro* 
z bespierre} ognuno venne a vicenda a fargli 
< un rimprovero. Vadier, che pretendeva a vera 
; scoperto un'importante cospirazione arrestando 
Caterina Théot, riferì quello che non aveva| 
detto il giorno innanzi, che don Gerle pos$ 
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sedeva una fede di cittadinismo vefgata di 
Robespierre , e che in un materasso di Ca- 
ferina si trovava una lettera nella quale ap- 
pellava Robespierre suo figlio diletto. Si di- 
stese quindi intorno allo spionaggio, onde le 
deputazioni eran cinte, colla diffusione d' un 
vecchio, e con lentezza non dicevole all'agi- 
tazion del momento. Tallien impaziente risali 
alla tribuna, e prese di nuovo la parola di- 
cendo che bisognava ricondur la questione al 
suo vero punto. Era stata infatti decretata 
l'accusa d'Henriot, di Dumas, di Boulanger, 
era stato chiamato Robespierre tiranno, ma 
non era stata presa alcuna risoluzione deci- 
siva. Tallien fece osservare che non biso- 
gnava fermarsi a qualche particolare della 
vita dell'uomo chiamato tiranno, ma dimo- 
strarne il tutto. Allora incominciò un fiero 
ritratto della condotta del retore vile, orgo- 
glioso, e sanguinario Robespierre, sof- 
focalo della collera , P interruppe con grida 
di furore. — Louchet disse: Bisogna finirla } 
l'arresto di Robespierre ! — Loseau aggiunse: 
L'accusa di questo denunziatole! — L' accusa! 
l'accusa! gridò una moltitudine di deputati. 
— Louchet alzossi, e, guardatosi intorno, di- 
mandò se era sostenuto. — Sì, sì, risposero 
cento voci. — Robespierre il giovine disse 
dal posto: » Io divido i delitti di mio fra- 
« » tello , unitemi a lui. » Si fece appena 
attenzione a tale zelo — L' arresto ! V ar- 
resto ! gridossi novellamente. — In quei 
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fhomento Robespierre , che non aveva cessato 
3* andare dal posto al banco e dal banco al 
posto, accostossi di nuovo al presidente chie- 
dendogli la parola. Ma Thuriot, successo in 
seggio a Collot-d'Herbois, non gli rispose 
che agitando il campanello. Allora Robespierre 
rivoltosi verso la Montagna, non vi trovò che 
gelidi amici , o furiosi nemici ; volse quindi 
gli occhi verso del Piano — » A voi, disse, 
99 uomini puri, uomini virtuosi, a voi mi 
» rivolgo, e non ai briganti. » O si volta- 
rono altrove, o lo minacciarono. Finalmente 
si trasse di nuovo verso il presidente, gri- 
dando : 9i Per V ultima volta , presidente 
99 degli assassini, io ti domando la paro- 
» la. 99 Proferì quest* ultime parole con voce 
soffocata e quasi spenta. — Il sangue di 
Danton t'affoga, gli disse Garnier ( delPAube ). 
Duval , impaziente alla lotta , alzatosi disse: 
9i Presidente, costui sarà ancora a lungo pa- 
99 drone della convenzione? — Oh ! un tiranno 
99 è difficile a distruggere! aggiunse Fi éron.— 
A' voti ! a' voti! 99 gridò Los^au. L'arresto, 
tante volte proposto, fu finalmente messo ai 
voti, e decretato in mezzo a spaventoso tu- 
multo. Appena fatto il decreto, da ogni parte 
della sala i deputati alzati gridarono: Viva la 
libertà ! viva la repubblica , i tiranni non 
sono più! 

Una moltitudine di membri levossi di- 
cendo che aveva inteso votare pei V arresto 
dei complici di Robespierre , Saint-Just e 
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pouthon. Furon subito aggiunti al decreta, 
Lebos chiese d'esservi unito} gli fu la di- 
manda concessa , come a Robespierre il gio- 
vine, Costoro inspiravano ancora tanto timore, 
chè i messi della sala non avevano ardito 
presentarsi per condurli alla barra. Veden- 
doli rimasti alle loro sedi, domandossi perchè 
non scendessero al posto degli accusati ; il 
presidente rispose che i messi non avevari 
potuto far eseguir V ordine. Il grido: Alla 
barra ! alla barra ! divenne subito genera- 
le. I cinque accusati vi discesero, Robe- 
spierre furente, Saint-Just tranquillo e sprez- 
zante , gli altri ^.sbigottiti di quella, umilia- 
zione per essi nuova. Erano finalmente al 
posto, ove avevan mandato Vergniaud, Bri$- 
3ot, Pétion , Camillo Desmoulin*, T)anfcon, 
e taoti altri dei loro colleglli, pieni di virtù, 
.d' ingegno , o coraggio. , , b 

Eran le cinque. L'assemblea avea dichia- 
rato adunanza permanente*, ma nel momento, 
oppressa di fatica, prese la pericolosa risolu- 
zione di sospendere l'adunanza ftno alle sette, 
per prendere un poco di riposo. I deputati 
partirono, lasciando così al comune, se aveva 
un po' d'ardimento, la facoltà.di chiudere il 
luogo delle loro adunanze, e d' impossessarsi 
della signoria di Parigi. I, cinque accusati furon 
condotti alla deputazione di sicurezza gene- 
rale , e interrogati dal loro colleglli , atten- 
dendo d'esser condotti alla carcere. 

Mentre avvenimenti così gravi se- 
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guivano alla convenzione , il comune ersi 
rimasto attendendo. Il messo Courvol era 
andato a significargli il decreto che poneva 
Henriot in arresto, e chiamava il gonfaloniere 
e V agente nazionale alla barra. Era slato 
malissimo accolto. Avendo chiesto riscontro, 
il gonfaloniere gli aveva risposto: In uri 
giorno con? oggi non si danno riscontri. Vai 
alla convenzione, e dille che noi sapremo difen- 
derlo^ dì a Robespierre che non abbia paura , 
perchè noi siam qui. Il gonfaloniere quindi 
erasi espresso innanzi al consiglio generale nel 
modo più misterioso intorno alla causa della 
riunione-, non parlò se non del decrclo che or- 
dinava al comune di vegliare alla tranquillità 
di Parigi^ rammentò l'epoche ove il comune 
aveva mostrato gran coraggio, indicati Jo assai 
chiaramente il 3i maggio. L'agente nazio- 
nale Payan, parlando dopo il gonfaloniere, 
aveva proposto di mandare due membri del 
consiglio sulla piazza del comune, ove trova- 
vasi immensa moltitudine, ad arringare il 
popolo, ed invitarlo a riunirsi ai suoi ma* 
gistrati per Sahare la patria. Quindi era 
stato preparato un messaggio , nel quale di- 
cevasi che scellerati opprimevano Robespierre, 
il virtuoso cittadino che fece decretare il 
domma consolatore dell' Ente supremo e 
delF immortalità delt anima \ Saint- Just y 
T apostolo della virtù, che fece cessare il tra- 
dimento al Reno e al Settentrione } Couthon , 
U virtuoso cittadino, che non ha di vivo che 
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il corpo e la testa , ma gli ha ardenti di 
patriottismo. Subito dopo eia stato deciso che 
fossero congregate le sezioni , e chiamati al 
comune i presidenti e i comandanti della 
forza armata per ricever ordini. Era stata 
spedita una deputazione ai giacomini per- 
chè venissero ad affratellarsi al comune, e 
mandassero al consiglio generale i loro mem- 
bri più decisi , e buon numero di cittadini e 
cittadine delle tribune. Senza annunziare an- 
cora la sollevazione, il comune ne prendeva 
tutte le vie e moveva apertamente allo scopo. 
Ignorava 1' arresto de' cinque deputati, perciò 
serbava ancora qualche ritegno. 

In quel mentre Henriot era salito a 
cavallo , e correva le vie di Parigi. Intese 
per via l'arresto de'cinque rappresentanti- si 
mise allora ad eccitare il popolo, gridando 
die scellerati opprimevano i deputati fedeli n 
che avevano arrestato Couthon, Saint- Just, e 
Robespierre. Il miserabile era mezzo ubriaco:, 
s* agitava sul cavallo, e brandiva la sciabola 
come un frenetico. Recossi prima nel sob- 
borgo sant' Antonio per sollevare gli operai, 
che appena comprendevano quello volesse 
dire , e cominciavan d 1 altronde ad impieto- 
sire vedendo tutti i giorni passare novelle 
vittime. Per caso fatale Henriot incontrò le 
corrette. Udito l'arresto di Robespierre, erano 
state attorniate*, e, come era desso reputato 
autore di tutti gli eccidj , imaginavasi che, 
}ui arrestato, i supplizi do vesser cessare* $>e-? 
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Io che volevasi fare stornare la via ai con- 
dannati. Henriot sopraggiunto in quél mo- 
mento, s'oppose, e fece consumare anche quel- 
P ultimo sacrificio. Tornò quindi, sempre di 
galoppo, fino al Luxembourg, ordinando agli 
uomini d' arme di riunirsi nella piazza della 
casa comunale. Preso un drappello al suo 
seguito, scese lungo la riva per condursi in 
piazza del Carrousel , e andare a liberare i 
prigioni, che si trovano alla deputazione di 
sicurezza generale. Correndo lungo la riva 
coi suoi ajulanti di campo, riversò molte „ 

tersone. Un uomo, che aveva la moglie a 
raccio, voltasi agli uomini d'arme, gridò » Ar- 
» restate quel brigante, non è più vostro capU 
» tano! » Un ajutante di campo gli rispose con 
un colpo di sciabola, Henriot, seguitando il cam- 
mino, gel tossi per via sant'Onorato; giunto 
in piazza del Palazzo Uguaglianza ( Palazzo 
Beale), e scorto Merlin di Thionville, si spinse 
alla, volta sua , gridando : » Arrestate il ri- 
» baldo! è uno di quelli che perseguitano i 
» rappresentanti fedeli! » Merlin fu subito 
preso, maltrattato, e condotto al primo corpo 
di guardia. $ei cortili del Palazzo Nazionale 
Henriot feqe scendere a terra quei che P ac- 
compagnavapo , volendo entrar nel palazzo. 
I granatieri gli rifiuta ron l'ingresso, incrociando 
le baionette. In quel mentre un messo inoltro*- 
si , dicendo : » Uomini d' arme , attestate il 
» ribelle; un decreto della convenzione Dar 
v zionale ve P impone!» Qcnptt-ftt sutyjq 
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circondalo, disarmalo insieme con molti dei 
suoi ajutanti di campo, legato, e condotto 
nella sala della deputazione di sicurezza gene- 
rale, presso a Robespierre, a Gouthon , a 
Saint- Just, e a Lebas. 

Fin lì tutto andava bene alla conven- 
zione*, i suoi decreti 1 , arditamente fatti, erano 
felicemente eseguiti; ma il comune e i giacom*» - 
ni, che non avevano ancora apertamente proda- - 
mata la sollevazione, erano al presente per di- 
chiararsi, e per eseguire il loro disegno di un 
% giugno. Per sorte, mentre la convenzione 
imprudentemente sospendeva V adunanza , il 
comune faceva lo stesso, ed il tempo era 
per tutti perduto. » ? 

It consiglio non radunossi di nuovo che 
«Ile 6. Al ricominciare dell* adunanza l'ar- 
resto de* cinque deputati e d' Henriot era 
noto. A quella nuova il consiglio più non 
frenossi, dichiarò che si sollevava coutro 
gli oppressori del popolo che volevano 
far perire i suoi difensori. Ordinò di suo- 
nare a stormo al palazzo del comune ed 
in tutte le sezioni. Deputò a ciascuna di 
esse un de 9 suoi membri per eccitarle alla 
sollevazione, e deciderle a spedire i loro bat- 
taglioni al comune. Mandò uomini d'arme 
« chiudere le barriere, ingiunse a tutti i cu* 
stodi delle carceri di non ricevere i prigio- 
ni che loro fossero presentali. Finalmente 
nominò una commissione esecutiva di do- 
dici membri, nelh quale si trovavano Fajan 
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e Coffinhal, per dirigere la sollevazione , ed 
usare di tutti i poteri sovrani del popolo. 
Nel momento erano già stati riuniti sulla 
piazza del comune alcuni battaglioni delle 
sezioni , molte compaguio di cannonieri , e 
gran parte degli uomini d'arme. Cominciossi 
a far prestar giurauiento ai comandanti de'bat- 
taglioni allora adunati. Quindi ordinossi a 
Coffinhal di recarsi con alcune centinaja 
d' uomini alla convenzione per liberare i 
prigioni. 

Già Robespierre maggiore era stato con- 
dotto al Luxembourg , Robespierre il giovine 
a casa Lazzaro , Couthon a Porlo Libero , 
Saint-Just agli Scozzesi , e Lebas alla casa 
di giustizia del dipartimento. L'ordine dato 
dal comune ai custodi fu eseguito , e i pri- 
gioni non furono ricevuti. Gli amministratori 
di vigilanza se n'impadronirono , conducen- 
doli in carrozza all' ufizio del gonfaloniere. 
Quando Robespierre comparve, venne abbrac- 
ciato, ricolmo di dimostrazioni d'affetto, e giu- 
rassi di morire a difesa di lui e di tutti i de- 
putati fedeli. In questo mezzo solo llenriot era 
restato alla deputazione di sicurezza generale. 
Coffinhal , vicepresidente de'giacomini, arriva- 
tovi colla sciabola in pugno e con alcune com- 
pagnie delle sezioni, invase le sale della de- 
putazione, scaccionne i membri, e liberò Hen- 
riot e i suoi ajutanti di campo. Henriot, 
liberato, corse sulla piazza del Girrouset ove 
trovò ancora i suoi cavalli j saltò sovr'uuo di 
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essi , e con assai prontezza di spirito disse 
alle compagnie delle sezioni ed ai cannonieri, 
che gli .si trovavan d'attorno, che la depu- 
tazione l'aveva dichiarato innocente, e gli 
aveva restituito il comando. Allora circon- 
dalo , si fece seguire da assai numerosa 
moltitudine, si mise a dar ordini contro la 
convenzione, ed a preparare l'assedio della 
sala. 

Erano le sette di sera. La convenzione 
tornava appena in adunanza, ed in quel mezzo 
il comune aveva acquistato grandi vantaggi. 
Aveva , come abbiamo veduto, proclamato la 
sollevazione, mandato commissari nelle sezioni, 
raccolto già inforno a sè molte compagnie 
di cannonieri e uomini d' arme , e liberato i 
prigioni. Poteva, coli' audacia, muovere pron- 
tamente contro la convenzione, e farle revo- 
care i suoi decreti. Fidava inoltre nella scuola 
di Marte, il cui comandante Labretèche eragli 
interamente fedele. 

I deputali s' adunarono in tumulto, co- 
municandosi spaventati le nuove della serata. 
I membri delle deputazioni iucerti , spaven- 
tati, erano riuniti in una piccola sala accanto 
all' ufizio del presidente. Ivi deliberavano 
senza sapere a qual partito appigliarsi. Molti 
deputali si successero alla tribuna, narrando 
quauto accadeva in Parigi. Fu riferito che i 
prigioni erano liberati, il comune riunito ai 
giacomini e già arbitro di considerevole for- 
za, e la convenzione per esser presto assediata. 
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Bourdon propose d'uscir fuori in corpo, e 
mostrarsi al popolo per calmarlo. Legendre 
sforzossi di rassicurar 1' assemblea , di- 
cendole che ovunque troverebbe puri e 
fedeli montanari pronti a difenderla , c 
mostrò in quel momento di pericolo un 
coraggio che non aveva avuto contro di Ro- 
bespierre. Billaud salilo alla tribuna, an- 
nunziò che Henriot era sulla piazza del Car~ 
rousel , aveva illuso i cannonieri , fatto vol- 
tare i cannoni contro la sala della conven- 
zione, ed era per cominciarne l'attacco. Collot- 
d' Herbois si pose allora sul seggio, che per 
la forma della sala doveva ricever le prime 
palle di cannone, dicendo nell'assidersi: » Rap- 
99 presentanti, ecco il momento di morire al no- 
*> stro posto. Gli scellerati hanno invaso il Pa- 
» lazzo Nazionale.» — A questi detti lutti i de- 
putati, alcuni dei quali erano in piedi, altri gira- 
vano perla sala, ripresero i loro posti, stando 
assisi in maestoso silenzio. Tutti i cittadini 
delle tribune fuggirono con spaventoso tram- 
busto, lasciandosi dietro solo una nube di pol- 
vere. La convenzione restò abbandonata , per- 
suasa d'esser trucidata, ma risoluta a perire, 
anzi che soffrire un Gromvello. Ammiriamo 
quivi l'impero dell' occasione sopra il coraggio! 
1 medesimi uomini, sì lungamente sommessi al 
retore che gli arringava , sfidano f adesso con 
sublime rassegnazione i cannoni da esso driz- 
zati contro di loro. Membri dell'assemblea 
eutravauo te uscivano , recando novelle di 
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quanto accade?a al Garrousel. Henriot sempre 
vi comandava. — Fuor della legge, fuor della 
legge il brigante ! gridossi nella sala. — Fu su- 
bito fatto il decreto che ponevalo fuor della 
legge, e andarono deputati a pubblicarlo innanzi 
al Palazzo Nazionale. 

In quel mentre Henriot, che aveva illusi i 
cannonieri e fatti volgere i cannoni contro la 
sala, voleva indurli a tirare. Comandò fuoco, 
ma essi esitarono. Alcuni deputati gridarono: 
99 Cannonieri, vi disonorerete? il brigante è 
99 fuor della legge! » — I cannonieri allo- 
ra rifiutarono assolutamente d' obbedire ad 
Henriot. Abbandonato da' suoi, non ebbe 
altro tempo che di volger la briglia e fug- 
gire al comune. 

Passato il primo pericolo, la convenzione 
mise fuor della legge i deputati che s'eran 
sottratti ai suoi decreti, e tutti i membri del 
comune che erano sollevati. Frattanto ciò 
non bastava. Se Henriot non era più in 
piazza del Carrousel , i ribelli erano ancora 
con tutte le forze al comune, ed avevano an- 
cora il mezzo d'una sorpresa. Bisognava evi- 
tare sì gran pericolo. Deliberavasi seuaa 
operare. Nella piccola sala situala dietro Pu- 
fizio, ove si trovavano le deputazioni e molti 
rappresentanti , fu proposto di nominare un 
comandante della forza armata preso in seno 
delP assemblea. — Chi ? dimandossi. — Bar- 
ras, rispose una voce, ed» avrà coraggio d'ac- 
cettare. — Subito Vouland corse alla tribuna, a 
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' proporre di nominare il rappresentante Bar- 
: ras per dirigere la forza armata. La convenzio- 
ne, accolta la proposta, nominò Barras, e gli 
aggiunse, per comandare sotto i suoi ordini, 
sette altri deputati , Fréron, Ferrand, Rovere, 
Delmas . Bolleti, Leonardo Bourdon, e Bour- 
don (dell' Oise ). A quella proposizione un 
membro dell'assemblea n'aggiunse un'altra 
non meno importante , di scegliere rappre- 
sentanti per andare ad informare le sezioni, 
e chieder Tojuto dei loro battaglioni. Questo 
' provvedimento era il più necessario, perchè 
1 era urgente decidere le sezioni incerte od iU 
1 luse. 

Barras corse ai battaglioni già riuniti 
per significar loro le sue facoltà, e distribuirli 
1 attorno alla convenzione. I deputati spediti 
1 alle sezioni vi si recarono ad arringarle. In 
quel momento la maggior parte era incerta; 
pochissime tenevano dal comune e da Robe- 
spierre. Ognuno aveva in orrore 1' atroce 
sistema a Robespierre imputalo, e desiderava 
un avvenimento che ne liberasse la Francia. 
Intanto il timore frenava sempre tutti i 
cittadini, e non osavan decidersi. Il comune 
al quale le sezioni erano avvezze ad obbedire, 
1' aveva chiamate, ed alcune non osando re- 
sistere , avevan mandato commissarj, non per 
consentire al disegno della sollevazione, ma 
per informarsi dei fatti. Parigi era nell'incer- 
tezza e nell'ansietà. I parenti dei carcerati, i 
loro amici, tutti coloro che soffrivano del 
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crudele governo, uscivan di casa, s'avvicina- 
vano di via in via ai luoghi dove era il tram- 
busto, cercando di raccogliere qualche novella. 
I miseri carcerati , avendo scorto dalle loro 
ferrate finestre gran movimento, e udito molto 
rumore, dubitavano di qualche cosa, ma tre- 
mavano ancora che il nuovo avvenimento 
non aggravasse la loro sorte. Tuttavia la tri- 
stezza de* carcerieri, motti detti all'orecchio 
de'facitori di liste, lo sbigottimento che n'era 
seguito, avevano alquanto dileguato i timori. 
Presto erasi saputo per voci fugaci che Robe- 
spierre era in pericolo; i parenti, venuti a porsi 
sotto le finestre delle carceri, avevano indi- 
cato con segni quanto accadeva; allora i car- 
cerati raccoltisi, avevan lasciato apparire la più 
viva allegrezza, Gl'infami delatori tremanti 
avevan chiamato a parte alcuni sospetti, cer- 
cato di giustificarsi, e di persuadere di non essere 
autori delle liste di proscrizione* Alcuni, con- 
fessandosi colpevoli, dicevan per altro aver 
tolto dei nomi ; questi averne dati soli qua- 
ranta , di dugento a lui chiesti ; quegli aver 
distrutte intere liste. Nel loro spavento quei 
tristi vicendevolmente accusavansi, rigettando 
gli uni su gli altri P infamia. 

I deputati sparsi per sezioni non ave- 
van durato fatica a vincere gli oscuri messi 
del comune. Le sezioni che avevan diretto 
i loro battaglioni al palazzo del comune li 
richiamavano, l'altre dirigevano i loro al 
Palazzo Nazionale. Già questo era bastan- 
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temente ricinto. Barras andò ad annunziarlo 
air assemblea, e corse quindi al piano dei 
Sabbioni per scambiare Labretèche deposto, 
e condur la scuola di Marte in ajuto della con- 
venzione. 

La rappresentanza nazionale si trovava 
al presente difesa da una sorpresa. Era tempo 
in vero di muovere contro il comune, dando 
principio in vece di lui. Fu deciso di trarre 
al palazzo del comune. Leonardo Bourdon, 
alla testa d'un gran numero di battaglioni, 
si mise in moto. Quando annunziò che si 
dirigeva verso i ribelli, » Parti, gli disse 
» Tallien che teneva il seggio, e il sole sor- 
99 gendo più non trovi i cospiratori viventi. » 
Leonardo Bourdon sboccò sulle rive, e giunse 
sulla piazza del palazzo del comune. Gran 
numero d' uomini d' arme, di cannonieri, di 
cittadini armati delle sezioni, vi si trovavan 
ancora. Un agente della deputazione di salute 
pubblica, chiamalo Dulac, ebbe il coraggio di 
introdursi nelle loro file, e leggere il decreto 
della convenzione che dichiarava il comune 
fuor della legge. Il rispetto concetto per questa 
assemblea, a nome della quale da due anni 
tutto facevasi, il rispetto alle parole di legge 
e di repubblica, trionfarono. I battaglioni si 
separarono: alcuni tornarono a casa, altri si 
riunirono a Leonardo Bourdon, e la piazzi 
del comune restò deserta. Coloro che la guar- 
davano, e coloro che eran venuti per assa- 
lirla, si collocarono nelle strade all'intorno 
per occupar tutti gli accessi, 



60 niVOLTJZlONE FRANCESE 

Àveasi tal concetto della risolutezza dei 
cospiratori, faceva sì meraviglia il vederli 
quasi immobili al palazzo del comune, cliè 
esitavasi ad avvicinarvisi. Leonardo Bourdon 
temeva che avesser minato il palazzo. Tut- 
tavolta non era così; essi deliberavano in 
tumulto, proponevano di scrivere agli eserciti 
ed alle province , senza sapere a nome di 
chi scrivere, e non ardivano prendere un par- 
tito deciso. Se Robespierre avesse osalo, da 
uomo operoso , mostrarsi e muover contro 
la convenzione } P avrebbe messa in pericolo. 
Ma non era che un retore, e vedeva d'altronde, 
e tutti i suoi fautori vedevanlo ai pari di lui, 
che P opinione gli abbandonava. La fine del 
terribil governo era giunta , la convenzione 
era ovunque obbedita, e le dichiarazioni fuor 
della legge producevano effetto mirabile. Se 
fosse anche stato dotato di maggior vigore , 
sarebbe stato sbigottito dalle circostanze, supe- 
riore a qualunque privala forza. Il decreto 
di dichiarazione fuor della legge percosse tutti 
di stupore, quando dalla piazza del comune 
giunse in palazzo. Payan, ricevutolo, lo lesse 
ad alta voce , e con gran prontezza di spi- 
rito aggiunse alla lista delle persone messe 
fuor della legge il popolo delle tribune, ciò che 
non era nel decreta Contro la sua intenzione 
il popolo della tribune fuggì spaventato , non 
volendo divider l'anatema dalla convenzione 
scagliato. Massimo sbigottimento comprese al- 
lora i cospiratori. Henriot scese nella piazza 
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per arringare i cannonieri, ma non vi trovò 
più nissuno. Bestemmiando sclamò: » Come ! 
3? questi scellerati di cannonieri, che alcune ore 
» sono m' hanno salvato , or m' abbando- 
n nano! » Risalì allora furioso ad annun- 
ziare la novella al consiglio. I congiurati 
furono immersi nella disperazione; si vedevano 
abbandonali dalle loro genti , e cinti da tutte 
le parti da quelle della convenzione; s' ac- 
cusavano , si rimproveravano la sventura. 
Coffinhal, uom vigoroso, die era stato mal 
secondato, sdegnossi contro Henriot, dicendoli: 
99 Scellerato, la tua viltà ci ha perduti.» Sca- 
gliatosi sopra di lui, e presolo a mezzo t il 
corpo, gittollo da una finestra. Il misero Hen- 
riot'eadde sovraun monte di lordure, chene miJ 
tigarono la caduta, togliendo che fosse mortale. 
Lebas tirossi un colpo di pistola ; Robespierre 
il giovine gettossi da una finestra ; Saint-Just 
rimase quieto ed immobile, con un 1 arme 





• 




J 



la morte. Tirossi un colpo di pistola, il quale, 
cogliendo sotto il labbro, forogli solamente la 
gota , facendogli poco pericolosa ferita. 

In quel momento alcuni uomini arditi, 
il detto Dulac , l'uomo d'arme Meda, e 
molti altri, lasciando sulla piazza del co- 
mune Bourdon coi suoi battaglioni , salirono 
armati di sciable e di pistole, ed entrarono 
nella sala del consiglio nel punto stesso che s'era 
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udito lo scoppio de' due colpi di fuoco. Gli 
ufiziali municipali eran per togliersi le loro 
ciarpe , ma Dulac minacciò di sciabolare il 
primo che pensasse a spogliarsene. Resta- 
rono tutti fermi } furon presi tutti gli ufiziali 
municipali, i Payan, i Fleuriot, i Dumas, 
i Goffinhal, ecc. furon portati i feriti sulle 
barelle, e si trasse trionfalmente alla conven- 
zione. Erano le tre del mattino. Le grida di vit- 
toria risuonarono intorno alla sala , empien- 
done le volte. Allora le grida di viva la libertà! 
yiva la convenzione ! abbasso i tiranni! si le- 
varono da tutte le parti. Il presidente disse 
queste parole: » Rappresentanti, Robespierre e 
n i suoi complici sono alla porta della vostra 
99 sala:, volete che siano trasferiti innanzi a 
99 voi? 99 — Nò, nò, gridossi da tutti i lati} 
al supplizio i cospiratori! 

Robespierre coi suoi fu trasferito nella 
sala della deputazione di salute pubblica. 
Fu disteso sopra una tavola e gli furon 
messi cartoni sotto il capo. Conservava la 
sua presenza di spirito e sembrava impas- 
sibile. Aveva abito turchino, lo stesso che 
portava alla festa dell'Ente supremo, cal- 
zoni di nanchina , e calze bianche , che in 
mezzo al trambusto aveva lasciato ricader sulle 
scarpe. Il sangue spicciava dalla ferita, ed 
asciugavalo con un fodero di pistola. Di tem- 
po in tempo gli venivano presentali pezzi 
di carta, che prendeva per asciugarsi il 
volto. Restò così per molte ore esposto alla 
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curiosità ed agli oltraggi cPuna moltitudine 
di persone. Quando arrivò il chirurgo per 
medicarlo , alzossi da sè , scese di sopra la ta- 
vola, e andò a porsi sopra una sedia. Sof- 
ferse dolorosa cura senza far udire lamen- 
to. Aveva V insensibilità e la durezza del- 
l'orgoglio umiliato. Non rispondeva ad al- 
cuna parola. Fu poi trasferito insieme con 
Saint-Just, con Couthon, e cogli altri, alla 
Conciergerie. Suo fratello ed Heririot erano 
stati ricolli mezzo morti nelle vie prossime 
al palazzo del comune. 

La dichiarazione fuor della legge di- 
spensava dai giudizio; bastava verificare la 
identità. La mattina dopo, io termifero (28 
luglio), i colpevoli comparvero in numero di 
ventuno innanzi al tribunale, ove avevano 
mandate tante vittime. Fouquier-Tinville 
fece verificare V identità, ed alle quattro dopo 
mezzogiorno li fece condurre al patibolo. 
La moltitudine , che da gran tempo aveva 
abbandonato lo spattacolo dei supplizi, era 
corsa in quel giorno con sollecitudine estrema. 
Il palco' era stato eretto sulla piazza della 
Rivoluzione. Immenso popolo ingombrava la 
via sant'Onorato, le Tuileries, e la gran 
piazza. Numerosi parenti delle vittime se- 
guivano i carretti proferendo imprecazioni} 
molti s' avvicinavano chiedendo di vedere Ro- 
bespierre : gli uomini d' arme indicavaqlo 
colla punta delle sciable. Quando i colpevoli 
furon giunti al patibolo , i carnefici mostra- 
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rotto Robespierre a) popolo \ staccaron la 
fascia che cingeva la gota, strappandogli 
il primo grido che avesse gettato fin lì. 
Spirò coir impassibilità che da ventiquat- 
tro ore mostrava. Saint- Just morì col co- 
raggio onde sempre avea dato prova. Cou- 
thon era abbattuto; Henriot e Robespierre 
il giovane erano quasi morti per le loro 
ferite. Gli applausi accompagnavano ogni 
colpo della scure fatale, eia moltitudine faceva 
mostra di straordinaria allegrezza. La gioja 
era generale in Parigi. S'udivano canti ri- 
suonar nelle carceri j in una specie di delirio 
altri s'abbracciavano, ed i fogli che narravano 
gli ultimi avvenimenti eran pagati fin 3o 
franchi. Quantunque la convenzione non avesse 
dichiarato d'abolire il sistema del terrore, 
quantunque i vincitori fossero o autori o apo- 
stoli di quel sistema , si credeva con Robe- 
spierre finito, tanto n'aveva sopra di lui 
assunto tutto l'orrore. 

Tale fu la fortunata catastrofe, che fornì 
il cammino ascendente della rivoluzione, per 
cominciare il suo cammino retrogrado. La 
rivoluzione aveva, il 14 luglio 1789, distrutta 
l'antica costituzione feudale; aveva, il 5 e 6 
ottobre, sottratto il re alla corte per assicu- 
rarsi di lui ; s'era quindi fatta una costituzione, 
e l'aveva, nel 1791 5 affidata al monarca come 
per prova. Rammaricata ben tosto d'aver fatto 
la prova infelice, disperando di conciliare la 
corte e la libertà, aveva il 10 agosto invaso 
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le Tuilerics, e cacciato Luigi XVI nei ceppi. 
L'Austria e la Prussia inoltrando per distrug. 
gerla, ella gettò, per valerci del suo terribil 
linguaggio, a disfida della battaglia la testa 
d' un re c di sei mila prigioni } entrò in 
modo irrevocabile nel conflitto, e rispinse col 
primo sforzo i collegati. La sua collera rad- 
doppiò il numero dei suoi nemici; l' aumento 
dei nemici e del pericolo raddoppiò la sua col- 
lera e cangiolla in furore. Strappò violentemen- 
te dal tempio delle leggi repubblicani sinceri , 
ma che, non comprendendo le sue estremità, 
volevano moderarla. Ebbe allora a combattere 
metà della Francia, la Yandea, e l'Europa. 
Per effetto della continua e vicendevole azione 
degli ostacoli sulla sua volontà, e della sua 
volontà sugli ostacoli, ella giunse all'ultimo 
grado di pericolo e di furore, eresse patiboli, 
e mdndò un milione d'uomini alle frontiere. 
Allora, ad un tempo sublime ed atroce, fu 
vista distruggere con cieco furore, ed ammi- 
nistrare con meravigliosa prontezza e pro- 
fonda prudenza. Mutata , per bisogno di forte 
operare, di turbolenta democrazia in dittatura 
assoluta, divenne regolare, muta , formidabile. 
Per tutta la fine del 93, fino al principio del 94» 
mosse unita per l'imminenza del pericolo. Ma 
quando, alla fine del 93, la vittoria ebbe 
coronato i suoi sforzi, allora potè nascer dis- 
sentimento , perchè cuori generosi e forti , dal 
successo placati, gridavano : » Misericordia ai 
vinti! » Ma tutti i cuori non erano ancora pia- 
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cati; la salute della rivoluzione non era ma- 
nifesta a tulle le mentirla pietà degli uni ec- 
citò il furore degli altri, e vi furono stravaganti 
che vollero per solo governo un tribunale di 
morte. La dittatura percosse le due novelle 
parti che impacciavano il suo cammino. 
Ilébert, Ronsm, Vincent, perirono con Dan- 
fon, con Camillo Desmoulins. Cosila rivolu- 
zione seguitò il suo corso, si coperse di gloria 
al principio del 179^ vinse tutta Europa, la 
ricoperse di confusione. Era il momento in che 
la pietà doveva finalmente vincer lo sdegno. 
Ma accadde quello che sempre accade : del- 
l' accidente d' un giorno volle farsi un si- 
stema. I capi del governo avevano sistemato 
la violenza e la crudeltà, e quando i pericoli 
ed i furori era n passati, volevano trucidare, 
sempre trucidare; ma il pubblico orrore da 
tutte le parti sorgeva. All' opposizione vole- 
van rispondere colP usato mezzo : la morte! 
Allora il medesimo grido insieme partì dai 
loro rivali d'autorità, dai loro colleghi mi- 
nacciati , e quel grido fu il segno della ge- 
nerale sollevazione. Occorsero alcuni momenti 
per scuotere lo stupore della paura 5 ma 
presto fu scosso , e il sistema del terrore fu 
distrutto. 

Si chiede quello che sarebbe seguito se 
Robespierre avesse trionfato. L'abbandono in 
cui trovossi dimostra che era impossibile. Ma 
se 5 fosse stato vincitore, sarebbe bisognato 
o eli* ei cedesse all'opinion generale , o soc- 
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combesse più tardi. Come latti gli usurpatori, 
sarebbe stato forzato a far succedere agli 
orrori delle fazioni un governo dolce e tran- 
quillo. Ma d'altronde a lui non appartene- 
va d' esser usurpatore. La nostra rivoluzione 
era troppo vasta, perchè il medesim' uomo , 
deputato della costituente nel 1789, fosse pro- 
clamato imperatore o protettore nel 1804 
nella chiesa di Nostra Donna. In paese meno 
avanzato e raen grande 9 com'era Inghilterra, 
ove il raedesim' uomo poteva pure esser tri- 
buno e capitano, e riunire le due funzioni, 
un Groravello potè essere insieme uomo di 
parte al principio, soldato usurpatore alla 
fine. Ma in una rivoluzione vasta come no- 
stra , dove la guerra è stata sì terribile e sì 
soverchiente, dove il raedesim'uomo non po- 
teva al tempo stesso occupare la tribuna 
ed i campi , gli uomini di parte si son da 
prima divorati fra loro ; dopo son venuti 
gli uomini di guerra, ed un soldato è restalo 
ultimo signore. 

Robespierre non poteva dunque fare 
presso di noi le parti cP usurpatore. Perchè 
gli fu dalo di sopravvivere a tutti quei fa- 
mosi rivoluzionarj, a lui sì superiori d' in- 
gegno e di potenza, a Danton, per esempio?... 
Robespierre era integerrimo , e ci vuol buona 
reputazione per cattivare le moltitudini. Era 
senza pietà , ed ella perde nelle rivoluzioni 
coloro che n'hanno. Aveva orgoglio ostinato 
e perseverante, ed è il sol mezzo di tarsi 
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sempre presente alle nienti. Con ciò doveva 
sopravvivere a tutti i suoi rivali. [Ma fa 
della pcggior razza d'uomini. Un devoto senza 
passioni, senza i vizi ai quali rendon sog- 
getto, ma senza il coraggio, la grandezza , e 
la sensibilità che per solito l'accompagnano , 
un devoto non vivente fuorché del suo 
orgoglio e di sua credenza , che si na- 
sconde il di del pericolo , che ritorna a farsi 
adorare dopo la vittoria da altri ottenuta, è 
un ente dei più odiosi che abbiano domi- 
nato gli uomini, e direbbesi dei più vili, se 
non avesse avuto forte persuasione ed in- 
tegrità manifesta. 
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CAPITOLO SECONDO. 



Conseguenze del 9 lermifero. — Modificazioni fatte 
al governo rivoluzionario. — Rinnovamento ili 
persone nelle deputazioni. — Revoca della legge 
del 22 pratile; decreti d'arresto di Fouquier-Tin- 
ville, di Lelion, di Rosignol,e d'altri agenti della dit- 
tatura; sospensione del tribunale rivoluzionario; li- 
bcraiio'ie de' sospetti. — Si formano due parti, i 
montanari. e i tcrnoileriani. — .Riordinamento «Ielle 
deputazioni del governo. — Mo -litìcazione. «Ielle de- 
putazioni rivoluzionarie. — Sialo del tesoro, del 
commercio, e dell' agricoltura dopo il terrore. — 
Accusa diretta contro i membri delle antiche depu- 
tazioni , dichiarata calunniosa dalla convenzione. 

— Accensione della polveriera di Grenelle; esage- 
razione delle parli. — Relazione fatta alla convenzio- 
ne intorno allo slato della Francia. Numerosi ed im- 
portami decreti su tutte le parli dell'amministrazione. 

— Le ceneri di Maral son trasferite al Panteon, e 
messe nel luogo di quelle di Mira beau. 

avvenimenti del g e ro termi (era 
sparsero un' allegrezza ciré molli giorni nort 
poteron estinguere. Il giubilo era generale» Una 
moltitudine di persone che avevan lasciato le 
province per celarsi a Parigi 7 si gettavana 
nelle pubbliche vetture per andare a casa 
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loro ad annunziar la novella della comune 
liberazione. Eran ovunque fermate per via 
a chieder loro ragguagli. Udendo i felici 
eventi , alcuni tornavano agli ostelli da lungo 
tempo diserti } altri, sepolti in nascondigli 
sotterra, osavano riapparire alla luce. I car- 
cerati , che empievano le numerose prigioni 
di Francia , cominciavano a sperare la liber- 
tà , o cessavano almeno di temere il supplizio. 

Non capivasi ancor bene la natura della 
rivoluzione seguita', non si cercava fin dove 
i membri superstiti della deputazione di sa- 
lute pubblica fosser volti a durare il si- 
stema rivoluzionario, fin dove la conven- 
zione fosse inclinata ad entrare nei loro dise- 
gni ; non si vedeva, non si comprendeva che 
una cosa, la morte di Robespierre. Esso 
era stato capo del governo; ad esso impu- 
tavamo le carcerazioni, i supplizi, in breve 
tutti gli atti dell'- ultima tirannia. Morto Ro- 
bespierre , pareva che tutto dovesse can- 
giare e prender aspetto novello. 

Dopo un grande avvenimento, la pub- 
blica aspettazione diventa bisogno irresistibile 
che fa a" uopo appagare. Consumati due gior- 
ni a ricevere le congratulazioni , ad ascol- 
tare messaggi ove ognuno ripeteva Co/i- 
lina non è più, la repubblica è salva, a 
ricompensare gli atti di coraggio, a votar 
monumenti per rendere immortale la grande 
giornata del 9 , la convenzione finalmente 
occupossi dei provvedimenti dalla situazione 
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Le delegazioni popolari .insti tu ite per 
fare la scelta dei carcerati , il tribunale ri- 
voluzionario composto da Robespierre, la 
curia di Fouquier-Tinville , erano ancora ia 
funzione, e non avevan bisogno che d'un 
segno d'eccitamento per continuare le loro 
terribili opre. Nella stessa adunanza dell'i i 
termifero ( 29 luglio) fu domandata e de- 
cretata la purgazione delle delegazioni popo- 
lari. Elia Lacoste, richiamando l'attenzione sul 
tribunale rivoluzionario, ne propose la so- 
spensione, attendendo che venisse riordinato 
con nuovi principi, e composto d'altri uo- 
mini. La proposizione d' Elia Lacoste fu 
approvata*, e, per non ritardare il giudizio 
dei complici di Robespierre, fu convenuto di 
nominare, nella stessa adunanza, una com- 
missione provvisoria per scambiare il tribu- 
nale rivoluzionario. Nell'adunanza di sera 
Barrère,che continuava le parti di relatore, 
venne ad annunziare una nuova vittoria, l'in- 
gresso dei Francesi a Liegi, e quindi favellò 
all'assemblea dello stato delle deputazioni, 
che erano state più volte mutilate, e dal pa- 
tibolo o dalle missioni ridotte a piccol nu- 
mero di membri. Robespierre, Saint Just, e 
Couthon erano il giorno avanti spirati. He> 
rault-Séchelles era morto con Danton. Jean- 
Bon-Saint-André , Prieur ( della Marna ) 
erano in missione. Restavano soli Carnot, 
che s'òccupava unicamente di guerra, Prieur 
(della Costa d'Oro) incaricato dilla cura 
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dell'armi e delle polveri, Roberto Linde* 
delle provvisioni e commercio, Billaud-Varen- 
nes e Collot-d' Ilerbois della corrispondenza 
coi corpi amministratori, e Barrère in fiue delle 
relazioni. Di dodici non eran più dunque che 
sei. La deputazione di sicurezza generale età 
più intera, e bastava alle sue funzioni. Bar- 
rère proponeva di scambiare i tre mem- 
bri morti il giorno avanti sul palco con. 
tre membri novelli, attendendo la rinnova- 
zione generale delle deputazioni , fermata 
al 20 di ciascun mese, che aveva cessato di 
farsi dopo il tacilo consenso dato alla dit- 
tatura. Era affrontare grandi questioni : si 
dovevano rimandar lutti gli uomini che ave- 
tan falto parte dell' ultimo governo? Si 
dovevan cangiare non solo gli uomini , ma le 
cose , modificare la forma delle deputazioni, 
prendere precauzioni contro la loro troppo 
grande potenza, rislrignere le loro facollà, ese- 
guire in fine un'intera rivoluzione nell'ammi- 
nistrazione ? l'ali erano le questioni sollevate 
dalla proposizione di Bari ère. Primieramente 
La me u tossi quella spedita e dittatoria maniera 
d'agire, col proporre e nominare i membri 
delle deputazioni nella stessa adunanza. Fu 
domandala la stampa della lista, e dilazione 
alla scelta. Dubois-Grancé andò più avanti, 
e lagnossi della prolungata assenza dei mem- 
bri delle deputazioni. » Se si fosse, disse y 
scambialo Herault-Séchelles } se non fossero* 
stati sempre lasciali in missione Prieur (della* 



Digitized by Googl 



CONTENZIONE NAZIONALE (f 794) 7 3 

Marna ) e Jean-Bon-Saint-André , sarebbe 
stato più certo d'avere la pluralità , e non 
sarebbesi tanto esitalo ad assalire i trium- 
viri. » Sostenne quindi che gli uomini in 
autorità si stancavano e contraevano fu- 
neste voglie. Laonde propose di decretare 
che in avvenire alcun membro delle depu- 
tazioni non potesse andare in missione , 
ed ogni deputazione fosse ogni mese nella 
quarta parte innovellata. Canibon, traendo 
la discussione più lungi , disse che era me- 
stieri di riordinare tutto il governo. La depu- 
tazione di salute pubblica , secondo lui, s'era 
insignorita di tutto, onde derivava che i 
suoi membri , anche lavorando giorno e not- 
te, non potevan bastare all'impresa, e le de- 
putazioni d'entrate , di legislazione, e di 
sicurezza generale , erano ridotte ad asso- 
luta nullità. Perciò bisognava fare una nuova 
distribuzione delle autorità , da impedire 
che la deputazione di salute pubblica non 
fosse oppressa, e l'altre non fossero nulle. 

Mossa così la discussione , era per por- 
tarsi la mano su tutte le parti del governo 
rivoluzionario. Bourdon (dell' Oise), la cui 
opposizione al sistema di Robespierre era 
nota, poiché doveva esser una delle prime 
sue vittime, frenò questo moto impruden- 
te. Disse che era vi stato fin allora un governo 
vigoroso ed accorto, a cui si dovevano la salute 
della Francia ed immortali vittorie, bisognava 
temere di recare imprudente mano sul suo 
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Ordinamento, tutte Je speranze degli aristo* 
orati eransi risvegliate , e conveniva , guar- 
dandosi da novella tirannide, modificar tut- 
tavia con riguardo un* istituzione, alla quale 
eran dovuti si grandi successi. Intanto Tallien, 
l'eroe del 9, voleva si toccassero almeno alcu- 
ne quislioni , e non vedeva alcun pericolo a 
deciderle di presente. Perchè, per esempio , 
non decretar nel momento che le deputazioni 
sarebbero rinnovate per la quarta parte ogni 
mese? Questa proposta di Dubois-Crancé, 
riprodotta da Tallien , fu accolta con entu- 
siasmo, e approvata fra le grida di wVa la 
repubblica. A questa risoluzione il deputato 
Delmas volle farne aggiungere un'altra. » Ave- 
te estinta, disse all'assemblea, la fonte del - 
V ambizione ; per compiere il vostro decreto, 
domando che decidiate che nissun membro 
potrà rientrare in una deputazione, se non 
un mese dopo esserne uscito. » La proposi- 
zione di Delmas, accolta come la prece- 
dente, fu subito approvata. Ammessi questi 
principj , fu convenuto che una deputazione 
presentasse un nuovo disegno per V ordina- 
mento delle deputazioni del governo. 
A ' Il giorno appresso furono scelti sei mem- 
bri per succedere nella deputazione di salute 
pubblica ai membri morti o assenti. Questa volta 
la presentazione fatta da Ban ère non fu confer- 
mata. Furono nominati Tallien, per remune- 
rarlodel suo coraggio; Bréard, Tlmriot , Tre- 
ifhard; membri della prima deputazione di sa- 
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Iute pubblica^ finalmente i due deputati La- 
loi e Eschassèriaux maggiore , versatissimo 
in materia di rendite e di pubblica economia. 
La deputazione di sicurezza generale soffri 
pur cangiamenti. Inveivasi da tutte le parti 
contro David, che dicevasi divoto a Robe- 
spierre } contro Jagot e Lavieomterie, che ac- 
cusavansi d'essere stati orribili inquisitori. Mol- 
titudine di voci chiese il loro scambio, che 
fu decretato. Furòn indicati per loro succe- 
dere e per compire la deputazione di sicu- 
rezza generale, molti fra gli atleti che s'eran 
distinti nella giornata del 9 } Legendre , 
Merlin (di Thionville), Goupilleau (di Fon- 
tenay), Andrea Dumont, Giovanni Debry, 
Bernard (di Saintes). Fu quindi air unani- 
mità rivocata la legge de*22 pratile. Biasimossi 
con sdegno il decreto che permetteva di car- 
cerare un deputato senza che fosse preceden- 
temente udito dalla convenzione, funesto 
decreto che aveva a morte coudolto illustri 
vittime a tutte le menti presenti , Danton , 
Caramillo Desraoulins, Hérault-Séchelles, ecc. 
11 decreto fu rivocato. Mon bastava mutare 
le cose } v'erano uomini ai quali il pubblico 
sdegno non poteva perdonare. — » Tutta Pa- 
rigi, gridò Legendre, vi domanda il giu- 
stamente meritato supplizio di Fouquier-Tin- 
▼ille. » La domanda fu subito decretata, c 
Fouquier messo in accusa. — a Non si può 
più sedere accanto a Lebon , » gridò altra 
Toce, e tutti gU occhi si volsero sul prò- 
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console che aveva insanguinato la città di 
Arras 9 1 cui eccessi avevano eccitato reclami 
anche sotto di Robespierre. L' arresto di 
Lebon fu subilo decretato. Tornossi a David, 
che in principio era stato solo escluso dalla 
deputazione di sicurezza generale, e fu messo 
pure in arresto. Uguale risoluzione fu presa 
contro Heron, capo degli agenti della vigi- 
lanza istituita da Robespierre} contro il ca- 
pitano Rossignol , già noto \ contro Her- 
mann , presidente dei tribunale rivoluzionario 
avanti Dumas, e divenuto, per cura di Ro- 
bespierre, capo della deputazione dei tribu- 
nali 

Così il tribunale rivoluzionario era sospeso, 
la legge de' 22 pratile rivocata,le deputazioni 
di salute pubblica e di sicurezza generale in 
parte ricomposte, i principali agenti dell' ul- 
tima dittatura arrestati , processati. Il carat- 
tere delP ultima rivoluzione si rivelava", era 
dato campo a speranze ed a reclami di ogni 
maniera. Gli arrestati che empieva 11 le car- 
ceri , e le loro famiglie , dicevano con letizia 
che erano per godere dei frutti della giornata 
del 9. Avanti a quel felice momento i parenti 
de' sospetti non osavano più reclamare, nè 
meno per far valere le più legittime ragio- 
ni, per timore o di destar l'attenzione di 
Fouquier-Tinville, o d'esser carcerati essi 
pure per aver sollecitato a favore degli ari- 
stocrati. Il tempo dei terrori era passato. Co- 
miwciossi a andare di nuovo alle sezioni } già 
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abbandonate agli sbraculati pagati a quaranta 
soldi per giorno , furon tosto ripiene di gente 
che riappariva alla luce, di parenti de 9 car- 
cerati , di padri, fratelli, o figli delle vittime 
dal tribunale rivoluzionario immolate. La 
brama di liberare i loro congiunti animava 
gli uni; gli altri la vendetta. Fu chiesta in 
tutte le sezioni la liberazione degli arre- 
stali, e andossi alla convenzione per ottener- 
la da lei. Le dimande furono rimesse alla 
deputazione di sicurezza generale , incaricala 
di verificare l'applicazione della legge de' so- 
spetti. Quantunque contenesse ancora il mag- 
gior numero delle persone che avevan vergato 
gli ordini d'arresto, la forza delle circostanze 
e l'aggiunta de'nuovi membri dovevan farla 
inclinare alla clemenza. Cominciò infatti a 
pronunziare in copia liberazioni. Alcuni dei 
suoi membri come Legendre, Merlin, ed altri, 
corsero le prigioni per udire i reclami, vi dif- 
fusero la letizia col loro aspetto e colle loro 
parole ^ gli altri, giorno e notte risedendo, 
accolsero le sollecitazioni dei parenti che 
$' affrettavano a chiedere le liberazioni. La de- 
putazione era incaricata d' esaminare se i 
pretesi sospetti erano stati carcerati per le 
ragioni della legge de' 17 settembre, e se tali 
ragioni erano nel mandato d' arresto indi- 
cate. Ciò non era che uu ritorno alla legge 
de' 17 settembre meglio eseguita} tuttavolta 
era assai per votar quasi affatto le carceri. La 
furia degli agenti rivoluzionari era stata in- 
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fistiti sì grande , chè il più delle volte arre- 
stavano senza indicar le ragioni , e senza 
darne comunicazione ai carcerati. Liberassi 
come erasi carcerato, cioè a torme. L'alle- 
grezza, men clamorosa, divenne allor più ve- 
race 5 si diffuse per le famiglie che recupe- 
ravano il padre, il fratello, il figlio , onde 
erano state lungamente prive, e che ave- 
vano anche creduti destinati al patibolo. 
Si videro uscire gli uomini che la lor tepi- 
dezza o le loro relazioni avevano resi sospetti 
all' autorità diffidente, e quelli ai quali l'amor 
di patria , anche vero , non aveva potuto 
far perdonare 1' opposizione. Il giovine con- 
dottiero il quale , riunendo sopra una sola 
pendice dei Vosgi i due eserciti della Bio- 
sella e del Reno, aveva con una mossa degna 
de' più gran capitani liberato Landau , Iloche, 
arrestato par la sua resistenza alla deputazióne 
di salute pubblica , fu liberato e reso alla fa- 
miglia e agli eserciti che doveva di nuovo 
condurre alla vittoria. Kilmaine , che salvò 
V esercito di Settentrione levando il campo 
di Cesare noli' agosto del 1793, carcerato per 
questa bella ritirata, fu parimente tornato a 
libertà. La giovine e bella donna, che aveva 
acquistato tanto impero sopra di Tallien, e 
non aveva cessato dal fondo di sua prigione 
di stimolarne il coraggio, fu da lui liberata 
e fatta sua sposa. Le liberazioni ogni giorno 
si moltiplicavano, senza che le sollecitazioni 
onde la deputazione vedevasi oppressa diye* 
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11 isserò men numerose. » La vittoria , disse 
n Barrère, ha segnato un'epoca in cui la patria 
» può essere indulgente seuza pericolo, e ri- 
99 guardare civici falli come cancellati da qual» 
» che tempo di carcere. Le deputazioni non 
99 cessano di decidere sulle liberazioni ri* 
99 chieste; non cessano di riparare privati er- 
99 rori o ingiustizie. Presto le vestigia delle 
99 private vendette dispariranno dal suolo della 
99 repubblica; ma la frequenza di persone di 
99 qualunque sesso alle porte della deputa- 
99 zione di sicurezza generale non fa che ri- 
99 tardare opre sì utili ai cittadini. Noi ren • 
99 diamo giustizia ai naturali moti d' impa- 
99 zienza delle famiglie ; ma perchè ritardar© 
99 con sollecitazioni ai legislatori ingiuriose, 
99 e con troppo numerosi radunamenti, il ra- 
99 pido corso che la nazionale giustizia in que- 
99 sf epoca deve prendere? » 

Sollecitazioni d'ogni genere infatti as- 
sediavano la deputazione di sicurezza gene- 
rale. Le donne specialmente usavano del 
loro potere per ottenere atti di clemenza 
anche a favore di noti nemici della rivolu- 
zione. Più d'una sorpresa fu fatta alla depu- 
tazione : i duchi d' Aumont e di Valentinois 
furono liberati con nomi supposti, e vi furono 
altri in gran numero che per mezzo di si* 
mili sulterfugi salvaronsi. Era in ciò poco 
male; perchè, come aveva detto Barrère, 
la vittoria aveva segnato V epoca in cui la 
repubblica poteva divenir mite e indulgente. 
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Ma la voce sparsa che molti aristocrati libe- 
ra vansi, poteva di nuovo raccendere i rivo- 
luzionarj sospetti, e rompere la specie d'ac- 
cordo col quale erano accolti i provvedimenti 
di dolcezza e di pace. 

Le sezioni erano agitate e si facevano 
tumultuose. Non era infatti possibile che i 
parenti de 9 carcerati o delle vittime, i so- 
spetti recentemente liberati , tutti coloro in 
fine che avevano racquistata la parola , si li- 
mitassero a chiedere riparazione d' antichi 
rigori senza domandare vendette. Erano quasi 
tutti furiosi contro le deputazioni rivoluzio- 
narie , ed altamente se ne lagnavano. Vo« 
levano ricomporle e fino abolirle; e tali di- 
scussioni produssero in Parigi qualche turbo- 
lenza. La sezione di Montreuil venne a 
denunziare gli atti arbitrar] della sua de- 
putazione rivoluzionaria } quella del Panteon 
francese dichiarò che la sua deputazione n'ave- 
va perduta la fiducia ; quella del Contratto 
Sociale prese pure verso la sua risoluzioni 
severe, e nominò una commissione per ve- 
rificarne i registri. 

Era quello naturale ricatto della classe 
moderata, lungamente ridotta al silenzio e 
al terrore dagl'inquisitori delle deputazioni 
rivoluzionarie. Questi moti non potevan man- 
care di richiamar V attenzione della Mon- 
tagna. 

La terribile Montagna non era con Ro-. 
bespierre perita, era a lui sopravvissuta. Alcuni 



Digitized by Google 



CONVENZIONE NAZIONALE (i 794) 

dei suoi membri eran rimasti persuasi della 
probità , della lealtà d 9 intenzioni di Ro- 
bespierre, e non credevano che avesse voluto 
usurpare. Riguardavamo come vittima degli 
amici di Danton e della parte corrotta, onde 
non aveva potuto distrugger gli avanzi ; ma 
piccolissimo numero pensava in tal guisa. La 
maggior parte dei montanari, repubblicani 
sinceri, ardenti,con orrore mirando qualunque 
disegno d'usurpazione, avevano ajutato il g. 
termifero, meno per distruggere un san- 
guinario governo, che per abbattere un 
Cromvello nascente. Certamente reputavano 
iniqua la giustizia rivoluzionaria, quale Ro- 
bespierre , Saint-Just, Coutlion, Fouquier, 
e Dumas l'avevano fatta; ma non intendevano 
in nulla diminuire il vigor del governo, e non 
volevao dare alcun perdono a coloro che ap- 
peilavansi arislocrati. La maggior parte erano 
uomini rigidi e puri , stranieri alla dittatura, 
e ai suoi atti, e nulla interessati nel sostenerla^ 
ma del pari sospettosi rivoluzionari, che non 
volevano che il 9 termifero si volgesse a ri- 
troso, e tornasse a vantaggio di parte. Fra 
i loro colleghi che s' eran legati per di- 
struggere la dittatura, con sospetto miravano 
uomini che passavano per ribaldi, dilapidatori^ 
amici di Cliabot , di Fabre-d'Eglantine y 
inombri alfine del'a parte concussionaria , 
speculatrice, corrotta. Avea ni i secondati contro 
Robespierre, ma emù pronti a combatterli > 
se li vedessero tendere o a raffievolire U 
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rivoluzionario vigore, o a svolgere gli ultimi 
avvenimenti a profitto cP una fazione qua- 
lunque. Danton era stato accusato di corru- 
zione, di federalismo, d'orieanismo, di monar- 
chismo} non fa meraviglia se nacquero contro 
i suoi amici vittoriosi sospetti d' ugual na- 
tura. Per altro niun attacco era ancora avve- 
nuto*, ma le numerose liberazioni , il gene- 
rale sollevamento conlro il sistema rivoluziona- 
rio, cominciavano a destare timori. 

I veri autori del 9 termi fero, in numero 
di quindici o venti, i principali dei quali 
eran Legendre , Fréron , Tallien , Merlin 
(di Tliionville) , Barras, Thuriot, Bourdon 
( dell' Oise), Dubois-Crancé , Lecointre (di 
Versailles), non volevano, più che i loro colle- 
ghi, inclinare alla monarchia e alla controri- 
voluzione ; ma , eccitati dal pericolo e dalla 
pugna, erano più decisi contro le le^gi ri- 
voluzionarie» Tenevano inoltre più eli quella 
propensione a mitigarsi, che aveva perduti t 
loro amici Danton e Desmoulins. Attorniati, 
applauditi, sollecitali, erano più dei loro col- 
leghi della Montagna tratti nel sistema della 
clemenza. Era anche possibile che molti di 
loro facessero qualche sacrificio alla loro no- 
vella situazione. Far beneficj a famiglie pian- 
genti , ricever segni della più viva ricono- 
scenza , fare obliare antichi rigori, era cosa 
che doveva allettarli. Già coloro che diffidava- 
no di lor deferenza, come coloro che in 
essa speravano , davan loro un nome par- 
ticolare : li chiamavano Termiferiani. 
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Sorgevan sovente le più vive contese in- 
torno alle liberazioni. Così, per esempio , 
alla raccomandazione d'un deputato che di- 
ceva conoscere una persona del suo diparti- 
mento, la deputazione ordinava la liberazio- 
ne \ subito altro deputato del medesimo diparti- 
mento andava di ciò a lagnarsi, pretendendo 
che fosse stato liberato un orìstocrata. Quelle 
dispute, la comparsa cP una moltitudine di 
noti nemici della rivoluzione che mostravano 
in fronte la gioja , premessero una risoluzione 
che fu abbracciata senza clic le fosse data in 
principio molta importanza. Fu deciso che 
fosse stampata la lista di tutte le persone li- 
berate per ordine della deputazione di sicu- 
rezza generale , e che, accanto al nome della 
persona liberata , fosse scritto il nome delle 
persone che avevano per lei reclamato, e 
mallevato dei suo principj. 

Questa decisione fece un 1 impressione vera- 
mente funesta. Pensando alla recente oppres- 
sione sofferta, molti cittadini si spaventarono 
di vedere i loro nomi segnati in una lista 
che poteva servire ad esercitare nuovi rigori) 
semai il governo del terrore fosse ristabilito. 
Molti che avevano già reclamato e ottenuto 
liberazioni, n'ebber rammarico, e molti altri 
non vollero più domandarne. Laroentossi cal- 
damente nelle sezioni quel ritorno a riso-» 
luzioni che turbavano la pubblica fiducia e 
la gioja, e dimandossi che fossero revocate. 
Il 26 termifero favelUvasi nclF asaem- 
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blea dell'agitazione che regnava nelle sezioni 
di Parigi. La sezione di Montreuil era ve- 
nuta a denunziare la sua deputazione rivo- 
luzionaria. Erale stato risposto che bisognava 
rivolgersi alla deputazione di sicurezza ge- 
nerale. Duliem ^deputato di Lilla, straniero 
agli atti dell'ultima dittatura, ma amico di 
Billaud, dividendo tolte le sue opinioni, e 
persuaso che V autorità ti voluzionaria non do- 
vesse rallentare i suoi rigori, parlò caldamente 
contro V aristocrazia e la moderazione, che, 
diceva, alzavano già le leste audaci , immagi- 
nando che il 9 termifero fosse fatto a loro 
profitto. Baudot e Taillefer, che avevano 
mostrato coraggiosa opposizione al governo 
di Robespierre, ma erano montanari decisi al 
pari di Duhem , Vadier , famoso membro 
dell'antica deputazione di sicurezza generale, 
parimente sostennero che 1' aristocrazia s'a- 
gitava, e conveniva che il governo fosse giu- 
sto, ma restasse inflessibile. Granet deputato di 
Marsiglia, sedente alla Montagna, fece una pro- 
posizione che accrebbe V agitazione dell' 1 as- 
semblea. Domandò che i carcerati già posti 
in libertà, i cui mallevadori non venissero 
a dare i loro nomi, fossero subito ricarceratr. 
Questa proposta eccitò gran tumulto. Bojir- 
don , Lecointre , Merlin ( di Thionville) y 
couibatteronla con tutte le forze. La di- 
scussione, come sempre accade in tali oc- 
casioni, s'estese dalle liste alla situazione 
politica , c si contese vivamente sulle 
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intenzioni che già una parte all'altra sup- 
poneva. » È tempo, gridò Merlin (di Thi^a- 
» ville ) , che tutte le fazioni renunzino 
» a servirsi dei gradini del trono di Robe- 
; » spierre. Non bisogna fer niente a mela ^ 
' n e, convien confessarlo, la convenzione nella 
ì v giornata del 9 terraifero ha fatto molte 
! 99 cose a meta. Se ha qui lasciato tiran- 
1 » ni, dovrebbero almeno tacere. » Numerosi 
applausi copersero le parole di Merlin, dirette 
specialmente a Vadier, uno di coloro che 
avevan parlato contro i moti delle sezioni. 
Legendre prese la parola dopo Merlin. 99 La 
99 deputazione, disse, s'è bene %jè?orta che 
» Tè stata carpita la liberazione d'alcuni 
9* aiistocrati, ma il numero non è grande, 
, 99 e saranno preslo ricarcerati. Perchè accu- 
9» sarei gli uni con gli altri ? perchè riguar- 
99 darci come nemici , mentre le nostre inten- 
» zioni ci ravvicinano? Calmiamo le nostre 
99 passioni, se Togliamo assicurare ed accele- 
99 rare il trionfo della rivoluzione. Cittadini, 
99 io vi domando la rivocazione della legge del 
l » 23, che prescrive la stampa delle liste dei 
99 cittadini liberati. Questa legge ha distrutto 
» la pubblica letizia e gelato tutti i cuori. 99 
Tallien successe a Legendre; fu ascoltato 
colla maggiore attenzione, siccome il primo 
dei ter mi feria ni . » Da alcuni giorni , disse, 
99 tutti i buoni cittadini vedono con dolore 
99 che si cerca di dividerci , e di raccendere 
* gli odj che dovrebbero esser sepolti nella 
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fi tomba di Robespierre. Entrando qui , 
» m'è stato fatto dare un biglietto nel quale 
» iti' è annunziato che molti membri do- 
» vevano essere assaliti in questa adunanza. 
» Son certamente i nemici della repubblica 
» che fanno correre queste voci guardia- 
99 moci dal secondarli colle nostre divisio- 
» ni. 99 Gli applausi interruppero Tallien ; 
egli riprendendo: » Continuatori di Robe- 
99 spierre, gridò, non sperate alcun successo; 
99 la convenzione è decisa a perire, piuttosto 
99 che soffrire una nuova tirannide. La con- 
99 venzioflfejuole un governo inflessibile, ma 
99 giusto. Impossibile che alcuni patriotti sieno 
99 stati ingannati intorno a certi carcerati $ 
»9 noi non crediamo alPinfallibilità degli uo- 
99 mini. Ma si denunzino le persone inoppor- 
v> tunamente liberate , e saranno ricarcerate. 
99 Per me, iofo qui una confessione sincera; 
99 bramo piuttosto veder oggi in libertà venti 
99 aristocrati che saranno ripresi dimane , 
99 chè vedere un patriotta restare nei ceppi. 
» Come! la repubblica col suo milione du- 
99 gento mila cittadini armati avrebbe paura 
, 99 d'alcuni aristocrati! Nò, ella è troppo 
„ grande, saprà ovunque scoprire e percuo- 
99 tere i suoi nemici. » 

Tallien , sovente interrotto dagli ap- 
plausi , li ricevè ancora più clamorosi alla 
fine del suo discorso. Dopo queste spiega- 
zioni generali , tornossi alla legge del a3 , 
e alla nuova disposizione che Granet voleva 
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farvi aggiungere. I partigianH'della legge s<* 
stennero che non bisognava temer di no* 
strarsi facendo un atto patrio , come quello 
di reclamare un cittadino ingiustamente car- 
cerato. I suoi avversari risposero che nulla 
era più pericoloso delle liste } che quelle dei 
ventimila e degli ottomila erano state ca~ 
gione di continua turbolenza } tutti coloro 
eh? vi si trovavano scritti eran vissuti nello 
spavento^ e quando anche non fosse più da 
temere alcuna tirannide, le persone segnate 
sulle nuove liste non avrebbero più riposo. 
Finalmente si fè transazione. Bourdon pro- 
pose di stampare i nomi deivf*igionieri 
liberati , senza aggiungervi quelli dei mal- 
levadori che n'avevan sollecitata la liberta. 
La proposizione fu accolta, e detìsa la stam- 
pa de' nomi de' liberati soltanto. Tallien , 
che non era di questo termine contento, ri- 
salì subito la tribuna. » Giacché avetede* 
» creta to, disse, di stampare la lista dei cit- 
99 tadini resi alla libertà, non potete ricusare 
79 di pubblicar quella de' cittadini che gli 
99 han fatti carcerare. È giusto che si cono- 
99 scano pure coloro che denunziavano e fa- 
99 cevan racchiudere i buoni patriotli. » La 
assemblea, sorpresa dalla domanda di Tallien, 
credè da principio la proposizione giusta e 
subito la decretò. Appena seguita la decisione, 
molti membri dell' assemblea si ravvisarono. 
Ecco,{u detto, una lista che sarà opposta alla 
precedente j è la guerra civile. Tosto fu ri* 
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petuto il motto per la sa la , e mólte voci 
gridarono: È la guerra ernie ! — » Si , ri- 
» prese subito Tallien che risali la tribuna, 
» sì, è la guerra civile* Io penso come voi. 
v I vostri due decreti metteranno a fronte 
» due specie d'uomini che non potranno 
» perdonarsi. Ma ho voluto , proponendovi 
» il secondo decreto , farvi sentire V incon - 
» venienza del primo. Ora vi propongo^ii 
» revocarli ambidue. Da tutte le parti 
gridossL » Sì, sì, la revoca dei due decreti! » 
Amar la chiese del pari , e i due decreti 
furono revocati. La stampa di qualunque 
lista fu dunque rigettata , mercè della sa- 
gace e ardita sorpresa fatta da Tallien alla 
assemblea. 

Quest'adunanza resela sicurezza a una 
moltitudine di persone che cominciavano a 
perderla; ma dimostrò che tutte le passioni 
non erano estinte, che tutti i conflitti non 
eran finiti. Tutte le parti erano state a vi- 
cenda percosse m ed avevan perduto le loro 
teste più illustri : i regi , a varie epoche 5 
i girondini il 3i maggio; i dantonisti in 
germile ; i montanari ardenti il 9 termi fero. 
Ma se i capi più illustri eran periti , le 
parti sopravvivevano; perchè le patti non ca- 
dono d'un sol colpo, e i loro avanzi s'agitano 
lungo tempo dopo di loro. Queste erano 
ancora per disputarsi a vicenda la direzione 
della rivoluzione , e per ricominciare un 
cammino faticoso ed insanguinato. Bisognava 
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infatti che gli animi, arrivati per V eccitazion 
del pericolo al P ultimo grado di furore, tor- 
nassero progressivamente al ponto onde 
eran partiti in questo ritorno, P autorità 
doveva ripassare di mano in mano, ed era* 
per vedersi i medesimi conflitti di passioni, 
di sistemi, e d'autorità. 

Dopo queste prime cure volte alla ri- 
parazione di molti rigori, la convenzione 
pensò all' ordinamento delle deputazioni e del 
governo provvisorio che doveva , come sap- 
piamo, regger la Francia fino alla pace genera- 
le. La prima discussione era sorta, come ab- 
biamo veduto, intorno alla deputazione di 
salute pubblica , e la cosa era stata rimessa 
ad una delegazione incaricata di presentare 
un nuovo disegna Era urgente d'occupar- 
sene, e tanto fece P assembla* nei primi 
giorni di fruttifero (agosto). Ella era posta 
fra doe sistemi e due scogli opposti: il timore 
d'indebolire P autorità incaricata della salute 
della rivoluzione , e il timore di continuare fa 
tirannia* È proprio degli uomini aver paura 
dei pericoli quando sono passati e di prendere 
precauzioni contro ciò che più non può es- 
sere. La tirannia della deputazione di salute 
pubblica era nata dal bisogno di far fronte ad 
un'impresa straordinaria in mezzo ad ostacoli 
d' ogni natura. Alcuni uomini s'erano pre- 
sentati per fare quello che un 9 assemblea non 
poteva, nè sapeva, nè osava fare da se ; ed 
in mezzo alle loro inaudite fatiche di quin- 
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dici mesi, non avevan potuto nè accagionare 
le loro opere, nè renderne conto ali 9 assem- 
blea, se non in modo assai generale \ non a* 
vevano nemmen tempo di deliberare fra 
loro, ed ognuno attendeva , assoluto signo- 
re, all' opera che gli toccava. Erano così 
divenuti tanti dittatori forzati} che le cir- 
costanze , più che l' ambizione , avevano 
resi potentissimi. Oggi che V opra era quasi 
compita, i pericoli estremi passati, cotale 
potenza più non poteva formarsi per man- 
canza d'occasione. Era frivolo premunirsi 
sì forte contro un pericolo divenuto impos- 
sibile; v'era anzi, in quella prudenza, grave 
danno, quello di debilitare V autorità e di 
toglierle qualunque vigore. Un milione e 
dugento mila uomini erano stati levati , nu- 
triti, armati, c condotti ai confini } ma biso- 
gnava provvedere al loro mantenimento, alla 
Toro direzione , ed era affare che richiedeva 
ancora grande attenzione, rara capacità, ed 
estesi poteri. 

Era già slata decretata la massima di 
rinnovare la quarta parte delle deputazioni 
ogni mese \ ed era stato deciso inoltre che i 
membri usciti non vi potessero rientrare 
prima d'un mese. Queste due condizioni, 
impedendo una nuova dittatura, impedivano 
ancora qualunque buona amministrazione. Era 
impossibile che vi fosse alcuna continuità, 
alcuna costante applicazione, alcun segreto 
in queir amministrazione continuamente rin : 
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tavellata. Con queir ordinamento, appena un 
membro era in cognizione degli affari, era 
forzato ad abbandonarli; e se qualche capa- 
cità si mostrava, come quella di Carnot per 
la guerra , di Prieur (del/a Costa d'Oro) e 
di Roberto Lindet per l' amministrazione, 
di Cambon per le rendite, era al termine 
prefisso allo stato rapita } perchè la sola as- 
senza d'un mese, dalla legge richiesta, ren- 
deva quasi nulli i vantaggi della successiva 
rielezione. 

Ma bisognava soffrire il ricatto. All'e- 
stremo raccoglimento d' autorità era per suc- 
cedere la diffusione ugualmente estrema e 
ben altrimenti pericolosa. L' antica deputazio- 
ne di salute pubblica, sovranamente incaricata 
di quello che interessava alla salute dello stato, 
aveva diritto di chiamare a sè V altre depu- 
tazioni, e farsi render conto dell'opere loro} 
erasi così impadronita di quanto v'era d'essen- 
ziale nel lavoro di ciascuna di esse. Per impe- 
dire in seguilo tali usurpazioni, il novello or- 
dinamento divise le attribuzioni delle depu- 
tazioni, e le rese indipendenti l'une dalle 
altre. Ne furono stabilite sedici: 

i. a Deputazione di salute pubblica} 

a." Deputazione di sicurezza generale } 

3. a Deputazione delle rendite } 

4- a Deputazione di legislazione} 

5. a Deputazione dell' istruzione pubblica} 

6. a Deputazione dell'agricoltura e del- 

l'arti; 

A Ul Iti , 
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?. a Deputazione del commercia e delle 

provvisióni ; 
8. a Deputaziotfe de* lavori pubblici; 
g. a Deputazione dé 1 trasporti per le poste; 
' io. a Deputazione militare; 

il,* Deputazione della manna e delle do- 
Ionie ; 

li.* Deputazione de' pubblici soccorsi; 

i3. a Deputazione di divisione; 

14 * Deputazione degK atti e degli archivi. 

i5. a Deputazione di domande, corrispon- 
denze , e lettere ; 

*6* Deputazione dégP ispettori del Pa- 
lazzo Nazionale. 
La deputazione di salute pubbliòa era 
composta di dodici membri; ella serbava 
la dirézione dellé operazioni militari e diplo- 
matiche; era incaricata della leva e allesti- 
mento degli eserciti , della scelta dei capitani, 
dei disegni di guerra , ecc. ; ma lì si ferma - 
vano le sue attribuzioni. La deputazione di 
sicurezza generale, composta di sedici mem- 
bri, avèva la vigilanza; quella delle rendi- 
te, composta di quarantotto, aveva la cura 
delP entrate, del tesoro, delle monete, degli 
assegni, ecc. Le deputazioni potevano riunirsi 
tra loro per le materie che le riguardavano 
in comune. Quindi all'assoluta autorità del- 
l'antica deputtxiòfte di salute pubblica suc- 
cedeva uttr titòftif Udine d'autorità rivali, 
e§poéte Itepàcciarsi e incomodarsi nel loro 
corso. Tale fu il nuovo ordinamento del go- 
verno. 
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S'operavano nel medesimo tempo altre 
rifòfrtie che Oon erano reputate menò urgen- 
ti*. Le deputatiórii rivoluzionarie stabilite nei 
piccoli borghi incaricate d' esercitarvi P in- 
quisizione , erano la più vessatoria e la più 
abborrita istituzione attribuita alla parte di 
Robespierre. Pe* rendere P opera loro meno 
estesa e meno molesta , ne fu ridotto il nu- 
mero ad una sola per distretto. Doveva per 
alito esservene una in ogni comune di otto 
mila anime , fosse o nò capo di distretto. Jn 
Parigi ne fu ridotto il numero da quaran- 
ta to a dodici. Queste deputazioni dovevano 
esfér composte di dodici membri \ bisognava, 
per un ordine di comparsa, la firma almeno 
di tre membri, e per un ordini d'arresto, 
di sette. Erano , come le deputazioni del go- 



la convenzione n'aggiunse altre non meno 
importanti, decidendo che P assemblee di se- 
zione non si facessero più d'una volta per de- 
cade, nel decadì, e che i cittadini presenti 
cessassero d'avere 40 soldi per tornata. Era 
ristringere la demagogia in meno estesi con- 
fini, rendendo P assemblee popolari più ra- 
re, e massime più non pagando le con- 
dizioni inferiori per assistervi. Eia estir- 
pare così un abuso divenuto in Parigi ec- 
cessivo. Si pagavano mille dugento mem- 
bri presenti per sezione, mentre appena 
trecento erano in adunanza. I presenti ri- 
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spondevano per gli assenti, rendendosi a 
vicenda cotale ufficio. Così quella milizia 
artiera , tanto a Robespierre devota , veniva 
rifiutata e rimandata ai suoi lavori. 

La più importante risoluzione presa 
dalla convenzione fu la purgazione delle 
persone componenti tutte le autorità locali, 
deputazioni rivoluzionarie, municipii, ecc. Ivi 

„ trovavansi, come abbiam detto, i rivoluzio- 
nari più ardenti ; essi erano divenuti in ogni 
luogo quello che Robespierre, Saint-Just e 
Coutbon erano a Parigi , ed avevano usato 
delle loro facoltà con tutta la durezza tV au- 
torità inferiori. Il decreto del governo rivo* 
luzionario, sospendendo la costituzione fino 
alla pace , aveva proibito ogni sorta cT ele- 
zioni , per evitare le turbolenze e racco- 
gliere l'autorità nelle medesime mani. Per 
ragioni assolutamente simili , cioè per preve- 
nire i conflitti tra i giacomini e gli aristo- 
crati , la convenzione conservò le disposizioni 
del decreto, e affidò ai rappresentanti in mis- 
sione la cura di purgare V amministrazioni 
di tutta la Francia. Era la maniera d'assicu- 
rarsi la scelta e la direzione delle autorità 
locali, e d'evitare lo scontro delle due fa- 
zioni runa coli' altra. Finalmente il tri- 
bunale rivoluzionario , recentemente sospe- 
so, fu rimesso in vigore, i giudici ed i giu- 
rati non essendo tutti ancor nominati, quelli 

M che erano già riuniti dovettero subito entrare 
in funzione , e giudicare secondo le leggi vi; 
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genti prima di quelle del 22 pratile. Tali 
leggi erano ancora molto terribili 5 ma gli 
uomini scelti per applicarle, e la docilità 
colla quale i tribunali straordinari seguono 
la direzione del governo che gì' istituisce 5 
erano sicurezze contro nuove crudeltà. 

Tutte queste riforme furono eseguite dal 
1 al i5 fruttifero (fine d'agosto). Restava 
da fissare uà' istituzione importante , la li- 
bertà della stampa. Niuna legge le segnava 
confini} era anche in modo illimitato san- 
cita nella dichiarazione dei diritti; non di 
meno era slata di fatto proscritta sotto il 
governo del terrore. Una sola parola impru- 
dente potendo arrischiare la testa dei cittadini, 
come avrebbero ardito scrivere ? La sorte del- 
l' infelice Camillo Desmoulins aveva a bastanza 
mostrato la condizione della stampa in quel- 
1' epoca. Durand-Maillane , costituente , uno 
di quegli uomini timidi che s'erano intera- 
mente annullali nelle procelle della conven- 
zione, dimandò che la libertà della stampa 
fosse di nuovo formalmente assicurata. » Non 
» abbiamo mai potuto, disse l' eccellente uomo 
» ai suoi colleghi , farci intendere in questo 
» recinto, senz'essere esposti ad oltraggi e 
» minacce. Se volete la nostra opinione nelle 
» discussioni che sorgeranno in avvenire \ se 
» volete che possiamo dei nostri lumi contri- 
.» buire all'opra comune, bisogna dar nuove 
» sicurlà a coloro che vorranno o parlare 
« 0 scrivere. « 
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Alcuni giorni appresso Fréron , l'amico 
e collega di Barras nella sua missione a 
Tolone, famigliare di Danton e di Camillo 
Desmoulins , e dopo la loro morte il più furi- 
bondo nemico della deputazione di salute pub- 
blica, uni la sua voce a quella di Durando 
Maillane , dimandando la libertà illimitata 
della stampa. L'opinioni si divisero. Co- 
loro che eran vissuti in angustie nell'ultima 
dittatura, e volevano al fine dare impune- 
mente il loro avviso su tutte le cose , co- 
loro che erano inclinati a rioperare valida- 
mente contro la rivoluzione, domandavano 
una dichiarazione formale per assicurare la 
libertà di parlare e di scrivere. I montanari, 
che prevedevan l'uso proposto farsi di questa 
liberta , che scorgevano un diluvio d'accuse 
apparecchiarsi contro tutti gli uomini che 
avevano esercitato qualche funzione al tempo 
del terrore \ molti altri ancora i quali, senza 
avere personali timori, apprezzavano il pe- 
ricoloso mezzo che era per porgersi ai contro- 
rivoluzionari che già scaturivano da tutte le 
parti, s'opponevano all' espressa dichiara* 
«ione. Davano per ragione che la dichiarazione 
dei diritti consecrava la libertà della stampa; 
che consecrarla di nuovo era inutile , perchè 
era proclamare un diritto già conosciuto , 
ed avendo in mira di renderla illimitata, com- 
mettevasi un' imprudenza* » Voi siete adun- 
•» que per permettere, dissero Bourdon (del- 
» 1 Oise) eCambon, alla monarchia di sor* 
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» gere , e di stampare quello gli piacerà [con- 
» tro P istituzione della repubblica? » Tutte 
queste proposizioni furono rimesse alle Reputa - 
ziooi competenti, per esaminare se Vera da 
fare una nuova dichiarazione. 

Così, il governo provvisorio, destinato a 
reggere la rivoluzione fino alla pace , era in- 
teramente modificato dalle nuove disposizioni 
di clemenza e di generosità che si manife- 
stavano dopo il 9 termifero. Deputazioni del 
governo, tribunale rivoluzionario, amministra- 
zioni locali , erano riordiuate e purgate \ la 
libertà della stampa dichiarata , e tutto an- 
nunziava novello cammino. 

L'effetto che queste riforme dovevan pro- 
durre non tardò a farsi sentire. Finora la 
parte de 9 rivoluzionari ardenti s' era collo- 
cata nel governo stesso; componeva le depu- 
tazioni e comandava alla convenzione; re- 
gnava ai giacomini ed empieva l'amministra* 
zioni municipali e le deputazioni rivoluzionarie 
ond'era coperta tutta la Francia: tolta ojr'di 
possesso, era per trovarsi fuor del governo^, e 
formare una parte ostile contro di lui. 

I giacomini erano stati sospesi nella notte 
del 9 al io termifero. Legendre d'aveva. chiu- 
sa la sala, e depositate le chiavi sul banco 
della convenzione. Esse furono restituite, 
e fu permesso alla società di ricostilursi a 
condhàpae di purgarsi. Quindici membri dei 
più antichi furono scelti per esaminare la 
eondotta di tutti i socj nella notte del 9 
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al io. Non dovevano ammettere se non colo-' 
ro che, in quella famosa notte, erano stati 
ai loro posto di cittadini, in vece di recarsi al 
comune per cospirare contro la convenzione. 
Attendendo la purgazione, gli antichi mem- 
bri furono ammessi nella sala come membri 
provvisori. Cominciò la purificazione. La ri- 
cerca sopra ognuno di loro sarebbe stata dif- 
ficile; si ristette ad interrogarli e a giudicarli 
sulle loro risposte. S' immagina quanto Tesa- 
rne dovesse esser fatto indulgentemente, poiché 
i giacomini si giudicavan da sè. In alcuni 
giorni più di seicento membri furono riabi- 
litati sulla semplice loro dichiarazione d'essere 
stati nella famosa notte al posto ai loro do- 
veri assegnato. La società fu presto ricompo- 
sta come era avanti, e piena di tutte le per- 
sone che, fedeli a Robespierre, a Saint- Just 
e a Couthon , sospiravanli come martiri di 
libertà, e vittime di controrivoluzione. Accanto 
alla società madre v'era ancora la famosa as- 
semblea elettorale, alla quale si ritraevan coloro 
che avevan da fare proposizioni qhe ai giaco- 
mini non si potevano udire, e dove erano state 
tramate le più grandi giornate della rivolu- 
zione. Risedeva ancora al Vescovado , e cora- 
ponevasi degli antichi cordiglieri , de'giaco- 
mini più decisi, e degli uomini più compro* 
messi al tempo del terrore. I giacomini é 
quella assemolea erauo naturalmente per di- 
venire asilo degli ufiziali che la nuova puri- 
ficazione era per cacciare dai loro ufizi. Que* 
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sto non mancò cP accadere. I giurati e i già* 
dici del tribunale rivoluzionario , i membri 
delle quarantotto deputazioni in numero di 
circa a quattrocento, gli agenti della vigi- 
lanza segreta di Saint-Just e di Robespier- 
re , i latori d' ordini delle deputazioni che 
formavano la banda del famoso Héron , i 
commessi delle varie amministrazioni, in bre- 
ve gli ufiziali di qualunque genere esclusi 
dalle funzioni che avevano esercitate, si riu- 
nirono ai giacomini e all'assemblea elettorale, 
o ne fosser già membri , o si facessero ac- 
cogliere la prima volta. Erano per quivi esa- 
lare le loro lagnanze e i loro risentimenti. 
Stavano inquieti per la lor sicurezza, e te* 
mevano le vendette di coloro che avevauo 
perseguitati } sospiravano inoltre le lucrose 
funzioni, massime coloro che, membri delle 
deputazioni rivoluzionarie , avevan potuto ag- 
giungere alle loro provvisioni ogni genere di 
dilapidazioni. La riunione di tali uomini com- 
poneva una parte violenta, ostiuatà, che al na- 
turale ardore delle sue opinioni ora aggiun- 
geva l'irritazione del Po ffeso interesse. Quello 
che seguiva in Parigi seguiva pure in tutta 
la Francia. I membri de' municipi, delle de- 
putazioni rivoluzionarie, delle direzioni di 
distretto, si raccoglievano nelle società affi- 
gliate alla società madre , andando a porre 
in mezzo gli odj e i timori. Avevan per sè 
il basso popolo, esso pure delle sue funzioni 
spogliato, da che più non .riceveva quaranta 
spldi per assistere alP assemblee di sezione, 
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In odio di quella parte , e per com- 
batterla , un' altra se ne formava , che non 
faceva però che risorgere. Ella compren- 
deva tutti coloro che avevan sofferto o ser- 
bato silenzio al tempo del terrore , e pen* 
savano che fosse venuto il momento di risve- 
gliarsi e dirigere a loro vicenda il corso della 
rivoluzione. Abbiamo veduto , rispetto alle li- 
berazioni , i parenti dei carcerati o delle 
y itti me ricomparire nelle sezioni, e agitarsi 
o per fare aprire le carceri, o per denunziare 
e perseguire le deputazioni rivoluzionarie. Il 
novello cammino della convenzione , V in- 
cominciate riforme, accrebbero speranza e co- 
raggio a quei primi oppositori. Appartenevano 
a tutte le classi che erano stale oppresse , 
qualunque fosse il loro grado, ma special- 
mente alla mercatura, alla cittadinanza, al 
terzo stato laborioso, opulento e moderato, il 
quale, monarchico e costituzionale coi costi- 
tuenti t repubblicano coi girondini , s' era do- 
po il 3 1 maggio celato, ed era stato esposto 
ad ogni genere di persecuzioni. Nelle sue file 
al presente si nascondevano gli assai rari 
avanzi della nobiltà che non osava ancor la- 
mentarsi del suo abbassamento, ma si lagnava 
della violazione a suo rispetto dei diritti di 
umanità, ed alcuni fautori di monarchia, fa- 
voriti o agenti dell'antica coite, che non 
f avevan cessato di suscitare ostacoli alla rivo. 
;: f^r s ^ luzione , gettandosi in tutte le opposizioni 
^ ■■'O^f nasceuti, qualunque ne tosse il sistema o il 
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carattere. I giovani di quelle differenti con- 
dizioni secondo l'uso si dichiaravano con mag- 
gior forza ed ardore , perchè la gioventù è 
sempre le prima a sollevarsi contro un go- 
verno oppressore. Empievano le sezioni , il 
Palazzo Reale, i luoghi pubblici, manifestando 
nella più gagliarda maniera la loro opinione 
contro quelli che chiamavano terroristi. Ad- 
duce vano le più nobili cagioni. Altri ave- 
van veduto perseguitare le loro famiglie, altri 
temevano di vederle un giorno perseguitate 
se il regno del terrore (osse ristabilito , e 
giuravano d'opporvisi con tutte le forze. Ma il 
segreto dell' opposizione di molti fra loro era 
nella requisizione } alcuni vi s' erano sottratti 
celandosi, altri avevano abbandonato gli eser- 
citi alla nuova del 9 termifero. Ad essi uni- 
vansi gli scrittori , perseguitati negli ulti- 
mi tempi , e sempre pronti al pari dei gio- 
vani a porsi in tutte le opposizioni -, già em- 
pievano giornali ed opuscoli di violente dia- 
tribe contro il regno del terrore. 

Le due parti si dichiararono nel modo 
più caldo e più diverso intorno alle modifi- 
cazioni arrecale dalla convenzione al governo 
rivoluzionario. Igiacomini e i membri delle as- 
semblee gridarono all'aristocrazia} si lagnarono 
della deputazione di sicurezza generale che 
liberava i controrivoluzionari e della stampa 
onde già facevasi uso crudele contro co- 
loro che avevan salvato la Francia. La prov- 
visione che più fertili- fu Ja purgazione J;ene- 

vol. ix. 7 
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rale di tutte le autorità. Non osavano pro- 
.priaraente biasimare il r innovella mento delle 
/persone, perchè sarebbe stato confessare trop- 
po personali cagioni, ma biasimavano il modo 
della rielezione ; sostenevano che bisognava 
tendere al popolo il diritto d' eleggere i suoi 
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dei municipi, dei distretti, 
delle deputazioni rivoluzionarie, era commet- 
tere usurpazione-, ridurre le sezioni ad una 
adunanza per decade era violare il diritto che 
avevano i cittadini d'adunarsi per deliberare 
intorno alla cosa pubblica. Questi lamenti 
erano in contradizione col principio del 
governo rivoluzionario che vietava qualunque 
-elezione fino alla pace; ma le parti non te- 
mono contradizioni quando è leso il loro 
interesse: i rivoluzionari sapevano che reie- 
zione popolare gli avrebbe ritornati ai loro 
posti. 

I cittadini nelle sezioni, i giovani al 
Palazzo Reale e nei luoghi pubblici, gli scrit- 
tori nei giornali , dowandavan con veemenza 
V uso illimitato della stampa, si lamentavano 
di veder ancora nelle presenti deputazioni e 
nelle amministrazioni tròppi agenti della 
precedente dittatura; ardivano già fare di- 
xnande contro i rappresentanti che avevano 
eseguite certe missioni; obliavano tutti i be- 
nefizi fatti, e cominciavano a diffamare la 
convenzione medesima. Tallien il quale, nella 
sua qualità di principale termi feria no , si riguar*» 
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dava come particolarmente mallevadore d<?l 
nuovo cammino impresso alle cose , avrebbe 
voluto che esso fosse fortemente determina* 
to, senza declinare nè da un lato nè dal- 
¥ altro. Con un discorso pieno di sottili di- 
stinzioni fra il terrore e il governo rivolu- 
zionario , il cui sensp generale era che , 
senza usare crudeltà sistematica , bisognava 
per altro conservare sufficiente vigore, pro- 
pose di dichiarare che il governo rivolu- 
zionario era conservato, perciò P assemblee 
prime non dovevano congregarsi per fare ele- 
zioni ; ma propose di dichiarar parimen- 
te che tutti i mezzi di terrore eran pro- 
scritti , e le procedure dirette contro gli 
scrittori, che avessero libera menti espresse le 
loro opinioui, erano considerate come mezzi 
di terrore. 

Queste proposizioni che non presentavano 
alcuna risoluzione precisa , ed erano solo una 
professione di fede dei tei miferiani, che vole- 
vano collocarsi fra le due parti senza favo- 
rirne allupa, furono rimesse alle tre deputa- 
zioni di pjlute pubblica, cji sicurezza generale, 
e di legislazione, alle quali rimandava^ quanto 
aveva relazione a tali questioni. 

Tuttavia questi modi non eran fatti per 
calmare la collera delle parti. Seguitavano a 
dirsi invettive colla medesima violenza; e ciò 
che specialmente contribuiva ad accrescere la 
generale inquietudine, ed a moltiplicare gli 
*rgotneMti di lagnanze e d'accuse, era la con- 
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dizione economica della Francia, forse in quel 
momento più deplorabile ancora di quello 
non fosse mai stata , nemmeno nelle più ca- 
lamitose epoche della rivoluzione. 

Gli assegni, ad onta delle vittorie della 
repubblica , avevan sofferto rapido abbassa- 
mento, e più non contavano in commercio 
che il sesto o V ottavo dei loro valore } cosa 
che recava spaventevole turbamento nei cam- 
bj , e rendeva il massimo più ineseguibile 
e più vessatorio che inai. Non era più certa- 
mente la mancanza di fiducia che avvilisse gli 
assegni, perchè non si poteva più temere per la 
vita della repubblica } era la loro eccessiva e 
sempre crescente diffusione a seconda dell 9 ab- 
bassamento. L'imposizioni difficilmente riscosse 
e pagale in carta, somministravano appena ti 
quarto o il quinto di quello che la repub- 
blica spendeva ogni mese in spese straordi- 
narie di guerra , e bisognava supplirvi con 
novelle diffusioni. Così dalF anno precedente 
la quantità degli assegni in circolazione, che 
speravasi ridurre a meno di due bilioni per 
mezzo di varie combinazioni, era in vece sa- 
lita a 4 bilioni 600 milioni. 

A questo eccessivo cumulo di moneta di 
carta, air avvilimento che ne seguiva, s'ag- 
giungevano pure tutte le calamità derivanti 
o dalla guerra , o dalle inaudite risoluzioni 
da lei comandate. Ci ricordiamo che, per sta- 
bilire forzato ragguaglio tra il valor nominale 
degli assegni eie merci, era stata immaginala 
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la legge del massimo che regolata il prezzo 
di tutte le rose, e non permetteva ai mercanti 
d' alzarlo a seconda dell' avvilimento della 
carta } ci ricordiamo che a queste risoluzioni 
erano state aggiunte le requisizioni, che da- 
vano ai rappresentanti o agli agenti dell' am- 
ministrazione la facoltà di richiedere tutte le 
merci necessarie agli eserciti e ai grandi co- 
muni, pagandole in assegni e al prezzo del 
massimo. Queste risoluzioni avevan salvata 
la Francia , ma recando straordinaria turba- 
zione nei cambi e nella circolazione. 

Abbiamo già veduto quali erano i mali 
principali del massimo : formazione di due 
mercati, uno pubblico al quale i mercanti 
non esponevano se non quanto avevano di 
peggiore ed in minor possibile quantità ; l'al- 
tro occulto , ove i mercanti vendevano quan- 
to avevano di migliore a danaro ed a li- 
bero prezzo 5 occultazione generale delle der- 
rate, che i fitta juoli giungevano a sottrarre 
a tutta la vigilanza degli agenti incaricati di 
fare le requisizioni ; finalmente turbazione , 
rallentamento di fabbricazione, perchè gli ar- 
tefici non trovavano nel prezzo fisso dei loro 
prodotti neppure le spese di produzione. Tutti 
questi mali del doppio commercio, dell'occulta- 
zione delle vittovaglie, dell'interruzione della 
fabbricazione, non avevan fatto che crescere. 
S' erano ovunque formati due commerci, uno 
pubblico e insufficiente , l' altro segreto e usu- 
rarlo. V' erano due qualità di pane, due qua- 
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lità di carne , due qualità di tutte le^ cose , 
una per li ricchi che potevàn pagare in de- 
naro o eccedere il massimo , P altra pèr lo 
povero, per Popèrafjo, per lo rendalario, che 
solo potevan dare il valor nominale delP as- 
segno. Gli affittuàri erànsi fatti lutti i giovili 
più ingegnosi a sòttrar le derrate \ facevano 
false dichiarazióni -, non battevano i grani , 
pretendendo difetto di braccia , difetto che 
cPaltronde era vero, perchè la guerra aveva as- 
sorbirò più d*un milione cinquecento mila 
uomini} accagionavano la cattiva stagione, la 
quale iri fatti tìon fu così favorevole com'era 
tftatò creduto ài principiò dell 1 anno, quando 

«IL AnW T<VniA cnnramn ri ncrAzia vasi il 
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cielo delle 

colte. Quanto ai fabbricanti, essi avevan sospeso 
affatto i loro lavori. Abbiamo veduto che Panno 
precedente la legge, per non essere iniqua 
versò i ricercanti, aveva dovuto risalire fino ai 
fabbricanti^ re fissare il prezzo della merce sul 
luogo della fabbricazione, aggiungendovi quello 
dei trasporti } ma questa legge erà al vicenda 
divenuta ingiusta. La materia prima avendo 
sofferto il generate rìncart), i fabbricanti non 
aVevan trovato più mezzo di pagare le spò- 
se, e avevan cessato i lavori. Lo stesso 
era dei comnteréianti. Il nolo per le merci 
delP India era, p*tf éseiapkr, salito da i5o 
franchi la lontfeltate a 4«>o; l'assicurazioni dal 
5 e 6 per eetìlé à 5ò e 6o. t meritanti non 
poté?an dunqué più venderò i prodotti cOndkmi 
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liei porti al prezzo fissato dai massimo, e 
fermavano pare le loro spedizioni. Còme ab- 
biamo altrove fatta osservale], forzando un 
prezzo sarebbe bisognato forzarli tulli 1 ma 
era impossibile, 

11 tempo aveva anche rivelato altri mali 
particolari del massimo. Il prezzo dèi grani 
era stato fissato in modo uguale in tutta 
la Francia. Ma la produzione del grano es- 
sendo disugualmente costosa ed abbondante 
nelle diverse provincie, il prezzo legale si tro- 
vava fuori d'ogni proporzione coi luoghi. La 
facoltà lasciata ai municipii di fissare il prez- 
zo di tulle le merci , produceva un? altra 
specie di disordine. Quando in un comune 
raancavan le merci , le autorità alzavano i 
prezzi; allora le merci v'eran condotte a danno 
dei comuni vicini; qualche volta era vi sovrab- 
bondanza in un luogo, penuria in un altro, 8 
volontà dei regolatori della tariffa ; ed i moti 
del commercio, invece d'essere regolari e na- 
turali , erano capricciosi, ineguali, diversi. 

Gli effetti delle requisizioni erano anche 
più funesti. Usavansi le requisizioni per ali- 
mentare gli eserciti, fornire le grandi officine 
d'armi e gli arsenali di quanto era lor ne- 
cessario, provvedere i grandi comuni, e alcuna 
fiata procurare ai fabbricanti e manifattori le 
materie onde avevan bisogno. I rappresentanti, 
i commissari agli eserciti , gli agenti della 
deputazione del commercio e provvisioni , 
avevano la facoltà di requisirei Nel momento 
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d'urgente pericolo le requisizioni erano stale 
fatte con furia e confusione. Spesso sulle me- 
desime cose si duplicavano, e colui che era 
richiesto non sapeva a chi corrispondere* Erano 
quasi sempre illimitate. Alcuna volta veniva 
colta dalla requisizione l'intera derrate d' un 
comune od 9 un dipartimento. Allora i fìtta juoli 
o mercanti non potevan più vendere che agli 
agenti della repubblica; il commercio essendo 
interrotto, l'oggetto richiesto stava lungo tempo 
se nz' esser levato o pagato, e la circolazione si 
trovava arrestata. Nella confusione derivante 
dall'urgenza, non si calcolavano le distanze, 
e col pi vasi di requisizione il dipartimento 

{>iù lontano al comune o all'esercito chevo- 
evasi provvedere; ciò che moltiplicava i tra- 
sporti. Molti fiumi e canali essendo privi 
d'acqua per la straordinaria siccità, non erano 
rimaste che le vetture , ed erano stati tolti i 
cavalli alla agricoltura per bastare ai carriaggi* 
Quest' uso straordinario, unito ad una leva, 
forzata di quarantaquattro mila cavalli p?r 
1' esercito, aveali resi rarissimi, e quasi esau- 
sti tutti i mezzi di trasporto. Per cagione di 
questi mal calcolati e speso inutili moti, e* 
normi cumuli di vittovaglie o mercanzie si 
trovavano nei pubblici magazzini , senza alcu- 
na cura ammassate, e sovente esposte ad ogni 
genere di guasti. I bestiami acquistati per 
la repubblica' erano mal nutriti ; giungevano 
magri agli ammazzato], ciò che faceva man- 
care le carni grasse , il sevo , la sugna , eoe. 
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Ad inutili trasporti s' aggiungevano adunque 
i guasti e spesso i più colpevoli abusi. Agenti 
infedeli rivendevano segretamente a prezzo più 
alto le merci che avevano ottenute al massimo 
per mezzo delle requisizioni. La frode era 
anche praticata dai mercanti, dai fabbricanti i 
quali , invocato prima un ordine di requisì-, 
zioue per provvedersi, rivendevano poi segre- 
tamente ed al prezzo corrente quello che ave- 
van comprato al massimo. 

Queste diverse cause aggiunte agli effetti 
della guerra continentale e marittima avevan 
ridotto il commercio in deplorabile stato. 
Non v 1 era più comunicazione colle colonie, 
divenute quasi inaccessibili per le armate 
inglesi , e quasi tutte rapinate dalla guerra. 
La principale, San Domenico, era messa a 
fuoco ed a sangue dalle diverse parti che 
la contendevano. Questa riunione di circostanze 
rendeva già ogni comunicazione esterna quasi 
impossibile; ma un altro provvedimento rivolu- 
zionario aveva pure contribuito a produrre 
questo stato d'isolamento; il sequestro impo^ 
sto sui beni degli stranieri coi quali la Fran- 
cia era in guerra. Ci rimembra che la con- 
venzione, ordinando il sequestro, aveva avuto 
in mira d'arrestare la speculazione sulla carta 
straniera, e d'impedire ai capitali d' abbati - 
denare gli assegni per convertirsi in lettere di 
cambio per Franforte, Amsterdam, Londra,ecc. 
Sequestrando i crediti che gli Spagnuoli, gli 
Alemanni , gli Olandesi , gl'Inglesi , aveva- 
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no in Francia, provocossi simile risoluzione 
per parte degli stranieri, e qualunque circo* 
lezione di fogli di credito era cessata tra la 
Francia e PEuropa. Non v'erano più relazioni 
altroché coi paesi neutrali, col Levante, colla 
Svizzera, colla Danimarca, colla Svezia, e cogli 
Stati Uniti} ma la deputazione del commercio 
e provvisioni se n' era sola giovati , per 
procurarsi grani, ferri, e vari oggetti necessari 
alla marina. Aveva per ciò requisito tutti i 
fogli } ne dava ai banchieri francesi il valore 
in assegni , e se ne valeva in Svizzera , in 
Svezia, in Danimarca, in America, per pagare 
i grani e i differenti prodotti che comperava. 

Tutto il commercio della Francia era 
dunque ridotto alle provvisioni che faceva il 
governo nei paesi stranieri per mezzo dei 
crediti requisiti a forza dai banchieri fran- 
cesi. Appena giungeva per libero commercio 
qualche mercanzia nei porti, era subito colta 
di requisizione , ciò che scoraggiava affatto, 
come abbiamo mostrato , i mercatanti, ai 
quali il nolo e le assicurazioni erano ecces- 
sivamente costate, ed eran costretti a vendere 
al massimo. Le sole merci nei porti alquanto 
abbondanti erano quelle derivanti dalle prede 
fatte al nemico ; ma altre erano arrestate dalle 
requisizioni , altre dalle proibizioni di tutti 
i prodotti delle nazioni nemiche. Nantes, Bor- 
deaux, già guaste dalla guerra civile , erano 
da questo stato del commercio ridotte ad as- 
soluta inerzia e ad estrema miseria. Marsilio 
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elio *Jà viveva dalie sue relazioni col Levante, 
vedeva il suo porlo cinto dagl' Inglesi, i saoi 
primi mercatanti dal terrore dispersi, le sue 
saponiere distrutte o trasferite in Italia , ed 
appena faceva alcuni svantaggiosi cambi col 
Genovesi. Le città interne non erano in con- 
dizione men trista. Wl.nes aveva cessato di 
produrre le sue seterie onde già spediva 
fuori per ao milioni. L'opulenta città di 
Lione, dalle bombe e dalle mine rumata, era 
al presente in demolizione, e più non fab- 
bricava le ricche tele di che già forniva al 
commercio per più di 60 milioni. Un decreto, 
che arrestava le mercanzie destinate ai comu- 
ni ribelli , ft aveva resa immobile intorno a 
Lione considerevole quantità , parte della quala 
doveva restare in quella città , e parte solo 
attraversarla per indi recarsi ai numerosi punti 
ai quali conduce la via del Mezzogiorno. Le 
città di Ghàlons, di Macon, di Valenza, ave-» 
vano profittato di quel decreto, per arrestare 
le merci che viaggiavano per quella via si 
frequentata. L'officina di Sedati era stata 
costretta ad interrompere la fabbricazione di 
panni fini, per darsi a quella di panno per 
uso delle milizie, ed i suoi primi fabbricatori 
erano inoltre perseguiti come complici dei 
movimento proposto da Lafayelte dopo il io 
agosto. I dipartimenti del 9ettent rione , del 
Passo di Gilais , delia Somma, e dell' Aisne , 
tattto ricchi per la coltura del lino e della 

^nona AM nn elafi, intera aritmie laceri dalla 
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guerra. Verso Ponente , nella sventurata 
Vandea , più di sei cento leghe quadre 
erano tutte guaste dal ferro e dal fuoco. I 
campi in parte deserti , e numerosi bestia- 
mi erranti olla ventura senza pascolo e 
senza stalla. Per tutto in fine, ove partico- 
lari calamità non s* aggiungevano alle cala- 
mità generali, la guerra aveva maravigliosa- 
mente scemato il numero delle braccia 9 e 
il terrore presso gli uni , presso gli altri 
le occupazioni politiche , avevano rimosso o 
nojato della fatica notabile numero di la- 
boriosi cittadini. Quanti preferivano alle loro 
officine e ai loro campi V assemblee , i con- 
sigli municipali, e le sezioni, ove riceve- 
vano l\o soldi per andare ad agitarsi e com- 
muoversi l 

Quindi , disordine in tutti i mercati, 
scarsezza di vittovagiie, interruzione di ma- 
nifatture per effetto del massimo, tramuta- 
zioni disordinate, cumuli inutili, guasti di 
mercanzie, esaurimento di mezzi di trasporto 
per causa delle requisizioni, sospensione di 
comunicazioni con tutte le nazioni vicine a , 
cagion della guerra, dell 9 assedio marittimo, e 
del sequestro, guasto delle città artiere e di mol- 
le contrade agricole per la guerra civile', dimi- 
nuzione di braccia per la requisizione 5 ozio 
prodotto dal gusto della vita politica 5 tale 
era l' immagine delle Francia salvata dal ferro 
straniero, ma esausta un momento per gl'inau- 
diti sforzi .da lei richiesti. 
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Immaginiamo, dopo il 9 term i fero, due parti 
a contesa, una delle quali s' appigli ai mezzi 
rivoluzionari come indispensabili e voglia il- 
limitatamente prolungare uno stato essenzial- 
mente passeggiero «, 1' altra, irritala dagl'ine?!* 
tabili mali d'un ordinamento straordinario, di- 
mentichi i benefizi resi da quell'ordinamento, e 
voglia come atroce abolirlo:, immaginiamo due 
parti di tale natura in conflitto, e compren- 
deremo quanti argomenti di vicendevoli accuse 
trovassero nella condizione della Francia. I 
giacomini si lamentavano del rilassamento di 
tutte le leggi*, della violazione del massimo per 
parte de' mtajuoli, de' negozianti, de'ricchi mer- 
catanti deir inosservanza delle leggi cóntro 
la speculazione, e dell'avvilimento degli as- 
segni j così ricominciavan le grida degli hé- 
bertisti contro i ricchi, gl'incettatori, e gli 
speculatori. I loro avversari, in vece, osando 
per la prima volta assalire i provvedimenti 
rivoluzionari, inveivano contro l'eccessiva 
diffusione degli assegni , contro 1' ingiustizie 
del massimo, contro la tirannide delle requi- 
sizioni, contro le sventure di Lione, di Sedaa, 
di Nantes, di Bordeaux, finalmente contro le 
proibizioni e gl' impedimenti d'ogni maniera 
che impacciavano e rovinavano il commercio. 
Tali erano, colla libertà della stampa, e col 
mòdo di nomina dei pubblici ufiziali, i con- 
sueti subietti delle dimande dell' assemblee e 
delle * sezioni. Tutti i reclami a questo ri- 
spetto 1 erano rimessi alle deputazioni di salute 
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pubblica, delle rendite, e del commercio, per- 
chè ne facessero relazioni, e presentassero i 
loro avvisi. 

Così due parti erano a fronte, cercando 
e trovando in quanto era stalo fatto, inquanto 
ancora facevasi, subietti continui d'aggressioni 
e rampogne. Tutto quello che era seguito , 
o buono o cattivo, imputavasi ai membri del- 
l'antiche deputazioni, che al presente eran 
segno a tutti gli assalti degli autori del ri- 
catto. Quantunque avesser contribuito ad ab- 
battere Robespierre, dicevasi che s' erano con 
lui crucciati per sola ambizione, per la divi- 
sione della tirannide, ina in sostanza pensa- 
vamo uguali , ed avevano gli stessi principi , 
e volevan a loro profitto continuare lo stesso 
sistema. Fra i termifcriani era Lecointre ( di 
Versailles) animo ardente e inconsiderato, che 
dichiaravasi con imprudenza dai suoi colleghi 
rimproverata. Egli aveva formalo disegno di 
denunziare JJillaud-Varennes, Cullot-d' Her- 
bois,e Barrère, membri dell'antica deputazione 
ài salute pubblica} David, Yadier, Amar, e 
Vouland , della deputazione di sicurezza ge- 
nerale, come complici e continuatori di Robe- 
spierre. Non poteva nè ardiva fare la medesima 
accusa contro Carnot, Prieur (della Costa d'Oro), 
Roberto Lindet, che la pubblica opinione di- 
videva interamente dai loro colleghi, e sii- 
roavasi essersi unicamente occupati dei lavori 
ai quali doyeasi la salute della Francia. Non 
#rckva_;uer£mcno assalire tutti i membri della 

« 
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deputazione di sicurezza generale, perchè non 
eran Autti egualmente accusati dall'opinione. 
Fece parie del suo diseguo a Tallien ed a 
Legendre, che cercarono di dissuaderlo; ma 
volle nondimeno eseguirlo, e nell'adunanza 
del ia fruttifero ( 29 agosto ) presentò ventisei 
capi d'accusa contro i membri delle antiche 
deputazioni. Questi ventisei capi si riducevano 
a vaghe imputazioni d' essere stati complici 
del sistema di terrore che Robespierre aveva 
fatto gravare sopra la convenzione e sopra la 
Francia; d'aver contribuito agli atti arbitrari 
delle due deputazioni; d'aver sottoscritto or- 
dini di proscrizione v d' essere stati sordi a 
tutti i reclami elevati da' cittadini ingiusta- 
mente processati; d' aver gagliardamente con- 
tribuito alla morte di Dauton; d'aver difeso 
la legge de' 22 pratile; d'aver lasciato igno- 
rare alla convenzione che quella legge non 
era opera della deputazione; di non aver de- 
nunziato Robespierre quando abbandonò la 
deputazione di salute pubblica; finalmente di 
noe aver fatto nulla l'8, 9, e 10 termiferp 
per porre al sicuro la convenzione dai disegni 
dei -cospiratori. 

Quando Lecointre ebbe finito la lettura 
•de' 'ventisei capi d' accusa, Goujon, deputato 
dell' Ain, giovine repubblicano, sincero, fer- 
vente , e montanaro impartiate , perchè non 
aveva avuto nulla che fare negli atti rimprove- 
rati all'ultimo governo, alzossi e prese a par- 
4are eoa tutte le apparenze d'alto rammarica, 
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Io sono, disse, dolorosamente afflitto quando 
» miro con qual fredda tranquillità si vengon 
» quivi a gettare nuovi semi di divisione, ed a 
» proporre la perdita della patria. Ora si viene 
» a proporvidi diffamare, col nome di sistema 
» di terrore, tutto quanto che è stato fatto in 
9* un anno; ora vi si propone d'accusar uomini 
» che hanno reso gran beneficj alla rivolu~ 
» zione. Potranno esser colpevoli; Pignoro. 
» Io era agli eserciti, non ho potuto giudicar 
» nulla^ma s'io avessi avuto documenti aggra- 
» vanti membri della convenzione non gli avrei 



n profondo dolore. Con qual freddezza, in 
» vece, si viene ad immergere il pugnale nel 
99 seno d'uomini alla patria commendabili pei 
» loro importanti beneficj ! Notate bene che 
99 i rimproveri loro fatti tornano sulla con- 
» venzione medesima. Sì, s' accusa la convcn- 
99 zione , si fa il processo al popolo francese, 
99 perchè hanno r uno e F altra sofferto In 
99 tirannide dell'infame Robespierre. G. Debrj 
9* vel diceva pur ora, gli aristocrati fanno o 
99 comandano tutte quéste proposizioni. • • — 
9» £ i ladri, aggiunsero alcune voci. — Io 
99 domando, riprese Goujon, che la discussione 
n cessi all'istante. » Molti deputati vi s' oppo- 
sero. Billaud-Varerines, lanciatosi alla tribuna, 
chiese istantemente che la discussione con- 
tinuasse 99 Non v 9 è dubbio , disse , che se i 
99 fatti allegati son veri, noi non siamo grandi 
» eolpeyoli , e le nostre teste non debban 
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99 cadere. Ma noi sQJiarao Lecointre dì prò- 
99 varii. Dopo la caduta del tiranno noi siamo 
» segno agli assalti di lutti gP intriganti , e 
99 dichiariamo che la vita non ha prezzo 
» per noi se debbono trionfare. Billaud con- 
tinuando raccontò che da lungo tempo esso 
ed i suoi colleghi meditavano il 9 termife- 
ro; se avevano differito, era perchè le cir- 
costanze cosi richiedevano , erano stali i 
primi a denunziare Robespierre, ed a strap- 
pargli la larva di cui si copriva 5 se era 
loro fatto delitto della morte di Danton, egli 
s'accuserebbe il primo } Danton era com- 
plice di Robespierre, era il punto di riunione 
di tutti i controrivoluzionarj, e, se fosse vis- 
suto, la libertà sarebbe stata perduta. Da qual- 
che tempo, gridò Billaud, vediamo agitarsi 
gl'intriganti, i ladri ... — A questa parola 
Bourdon V interruppe dicendo : La parola 
è proferita \ bisognerà provarla. — Io mi 
incarico, gridò Duhem , di provarla per uno. 
•— Noi la proveremo per altri , aggiunsero 
molte voci della Montagna. — Era questo il 
rimprovero che i montanari eran sempre pron- 
ti a fare agli amici di Danton, divenuti quasi 
tutti termiferiani. Billaud , che in mezzo al 
tumulto ed alle interruzioni non aveva ab- 
bandonato la tribuna , insistendo chiese pro- 
cesso, perchè i colpevoli fossero conosciuti. 
Catnbon gli successe dicendo, che bisognava 
evitare r insidia tesa alla convenzione; che 
gli aristocrati volevan costringerla a disono- 
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rarsi, disonorando alcuni suoi membri ; che se 
le deputazioni era n colpevoli, eralo anch'essa; 
— e tutta le nazione con lei, aggiunse Bourdon 
( dell' Oise ). In mezzo a quel tumulto, Vadier 
comparve alla tribuna con una pistola alla mano, 
dicendo che non sopravvivrebbe alla calun- 
nia se i*on si lasciasse giustificare* Molli 
membri circuitolo il costrinsero a scende- 
re. Thuriot presidente dichiarò che avrebbe 
levato l'adunanza se il tumulto non si quie- 
tava. Duhcm ed Amar volevano che si con- 
tinuasse la discussione, come un dovere del- 
l'assemblea verso i membri incolpati. Thu- 
riot , uno dei più ardenti termiferiani , ma 
tutta volta montanaro zelante , vedendo con 
pena agitate tali questioni , prese dal seggio 
la parola, dicendo all' assemblea: » Da una 
» parte l'interesse pubblico vuole che questa 
» discussione finisca ad uu tratto} dair altra 
99 l'interesse degl'incolpati vuol che continui: 
» conciliamo l'uno e l'altro, passando all'or- 
99 dine delle materie rispetto alla proposizione 
99 di Lecointre, e dichiarando che l' assemblea 
99 non ha ricevuto quella proposizione senza 
99 profondo sdegno. » L' assemblea opprovò 
sollecitamente l'avviso di Thuriot, e passò all'or* 
dine delle materie riprovando la proposizione 
di Lecointre. 

Tutti gli uomini sinceramente affezionati 
al loro paese avevan yeduto tal discussione 
cou grandissima pena. Come tornare* in fatti, 
sul passato , distinguere il male dal bene , e 
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discernere a chi apparteneva la sofferta ti- 
rannide? Come notare la parte di Robe- 
spierre e delle deputazioni che avevan di- 
viso P autorità, quella della convenzione che 
l'aveva tollerate, quella finalmente della na- 
zione che aveva sofferto e la convenzione e 
le deputazioni di Robespierre ? Come inoltre 
giudicare quella tirannide? Era ella delitto di 
ambizione, oppure opera vigorosa ed irrefi essi va 
d'uomini che volevan ad ogni costo salvare la 
eiusa loro, e s' accoccavano intorno ai mezzi 
dei quali facevan uso? Come distinguere in quel- 
l'opra confusa le parti della crudeltà, dell'am- 
bizione, dello zelo traviato, dell'amore di 
patria sincero e gagliardo? Svolgere tante 
oscurità , giudicare tanti cuori umani , era 
impossibile. Bisognava obliare il passato, ac- 
cogliere dalle mani di coloro che venivarì 
cacciati d'autorità la Francia salvata , rego- 
lare i moti disordinati , mitigare leggi troppo 
crudeli, e pensare che in politica fa d'uopo 
riparare i mali, e giammai vendicarli. 

Tal' era l'avviso degli uomini savi. I 
nemici della rivoluzione si rallegravano del- 
l' atto di Lecointre, e vedendo cessata la discus- 
sione, sparsero che la convenzione aveva avuto 
paura, e non osato affrontare quistioni troppo 
a lei pericolose. I giacomini invece ed i mon- ^ 
tanari, pieni ancora del lor fanatismo, e nulla 
inclinati a smentire il governo del terróre , non 
temevano la discussione, ed eran furiosi che 
fosse stata troncala. Infatti il giorno dopo, 
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i3 fruttifero, una quantità di montanari le- 
tossì , dicendo che il presidente aveva il 
giorno avanti sorpresa 1' assemblea deciden- 
dola chiusura ; che aveva datala sua opinione 
senza abbandonare il seggio \ come presi- 
dente , non poteva dare alcun avviso } la 
chiusura era un'ingiustizia; dovevasi ai mem- 
bri incolpati, alla convenzione medesima, 
alla rivoluzione, l'affrontar francamente una 
discussione che i pai notti non dovevan temere. 
Invano i termiferiani, Legendre, Tallien , ed 
altri, accusati d'aver istigato Lecointre, ed 
invece avevan cercato dissuaderlo dal suo 
disegno, chiesero che la discussione fosse ri- 
mossa. L'assemblea, che non aveva ancora 
perduta l'abitudine di temer la Montagna e 
di cederle , consenti a revocare la decisione 
del giorno avanti , e riaperse l'arringo. Le- 
cointre fu chiamato alla tribuna per leggere 
i suoi ventisei capi, e sostenerli con docu- 
menti provanti* 

Lecointre non aveva potuto raccogliere 
le prove di quel singolare processo , perchè 
sarebbe stato mestieri provare quanto era 
accaduto dentro le deputazioni , per giu- 
dicare fino a qual punto i membri incolpati 
avessero partecipato a quella che appella- 
tasi tirannia di Robespierre. Lecointre non 
poteva invocare ad ogni capo se non la 
pubblica notorietà , i discorsi pronunziati 
ai giacomini o all' assemblea , gli originali 
d' alcuni ordini d' arresto , i quali per sè 
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stessi nulla provavano. Ad ogni nuova ac- 
cusa, i montanari furiosi gridavano: Le pro- 
Ve ! le prove ! e non volevano che parlasse 
senza produrre le pròve scritte. Lecointre, 
spesso ridotto alP impotenza di fornirle, diri- 
gevasi alla memoria dell 9 assemblea , e diman- 
davate se non aveva sempre consideralo Bil- 
laud, Collot-d'Herbois, eBarrère, come d'ac- 
cordo con Robespierre. Ma questa prova, la 
sola d'altronde possibile, mostrava l'assurdità 
del processo. Con tali prove sarebbesi dimo- 
strato che la convenzione era complice della 
deputazione , e la Francia della convenzione. 
I montanari non ^olevan lasciar finire Le- 
cointre \ dicevangli: Tu sei un calunniatore! e 
forza vanlo a passare ad altra accusa. Appena 
aveva Ietto la susseguente, di nuovo gridavano: 
Le prove ! le prove ! e Lecointre non sommini- 
strandole: _4durfaltra\ gridavano pa ri mente. Le- 
coinrtrè arrivò così al vigesimo sesto capo, senza 
aver potuto nulla provare di quanto asseri- 
va. Una sola ragione poteva dare } che il pro- 
cesso era politico , e non ammetteva la forma 
ordinaria di discussione ; a che si poteva ri- 
spondere, che era impolitico farlo. Dopo lunga 
e procellosa adunanza, la convenzione dichiarò 
falsa e calunniosa l'accusa di Lecointre, e 
raonestò cosi V antiche deputazioni. - 

Questo avvenimento aveva reso alla 
Montagna tutto il vigore , ed alla conven- 
zione alquanta dell' antica sua deferenza per 
la Montagna. Tutta volta Billaud-Yarennes 
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e Collot d'Herbois si licenjarono come mem- 
bri della deputazione di salute pubblica. Bar- 
rère usci per la sorte. Tallien (^altronde iicen- 
$ossi spontaneamente, $ furono tutti quat- 
tro scambiati da Delmas, da Merlin (di Douaì), 
da Gochon , c da Fi^rcroy. Così degli aotichi 
membri della grande deputazione di salute pub- 
blica non restarprjpse npn Carnpt,Prieur (della 
Ck)sfa d'Oro), e Roberto Lindet. Kella deputa- 
zione di sicurezza generale ftf pure eseguila la 
rinnovazione della quarta parte. Elia Lacoste, 
Vouland, Vadier,e MpsèBaylp, uscirono. Già 
mancavano David, Jagot, Lavicorqterie, esclusi 
per decisione dell'assemblea: a questi sette 
membri successero Bourdop ( delP Oise ) , Co- 
lombelle, Méauile, Glauzel, Mathieu, Mou- 
Jlayau, e Lcsage-Senault. 

Un improvviso ed affatto fortuito avve- 
nimento giunse ad accrescere l'agitazione do- 
minante. La polveriera di Grenelle prese fuoco 
e saltò in aria. Il subitaneo spaventoso scoppio 
sbigottì Parigi , e fu creduto effetto d' una 
nuova cospirazione. Furon subilo accusati gli 
aribtocrati , e gli aristocrati accusarono i gia- 
comini. Nuove aggressioni seguirono fra le 
due parti alla tribuna , senza produrre al- 
cuno schiarimento. A tale avvenimento se ne 
aggiunse un altro. La sera del *3 fruttifero 
( 9 settembre ) Tallien tornando a casa, un 
uomo , ravvolto in gran pastrano , scagliossi 
sopra di lui, dicendo : » T'aspettava, . . . tu 
i>on mi fuggirai. » Hel tempo slesso lirogli 
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un colpo di pistola a petto a petto che rup- 
pegli una spalla. Il di seguènte nuovo tram- 
busto in Parigi : dicevasi non era dunque 
più da sperare riposo ; due parti , uria con- 
tro r altra ostinata, avevan giurato di conti- 
nuamente turbar la repubblica. Gli uni at^ 
tribuivano l'assassinio di Tallién ai giacomini, 
gli altri agli aristocrati ; altri arrivavano fino a 
dire clic Tallien, imitando l'esempio di Gran- 
geneuve avanti U io agosto, s'era fatto fa- 
rirc la spalla per accusare i giacomini, ed 
aver occasione di domandare la loro dissolu- 
zione. Legendre, Merlin (di Thionville ), ed 
altri amici di Tallien, corsi veementemente alla 
tribuna , sostennero che il delitto del giorno 
avanti era opra dei giacomini. Tallien , dis- 
sero, non ha abbandonato la causa della 
rivoluzione 5 tuttavia i furenti pretendono 
esser egli passato ai moderati ed agli aristo- 
crati. Non possono dunque questi aver avuto 
idea di ferirlo; noi possono che i furenti che 
accusanlo, cioè i giacomini. Merlin denunziò 
P ultima loro adunanza, e citò un motto di 
Duhem : / rospi del Marese alzati la testa f 
tanto meglio, sarà più facile tagliarla. Merlin 
chiese, coir usata arditezza, la dissoluzione di 
quella famosa società, cheaveva réso* disse, mas- 
simi benefizj, che aveva potentemente contri- 
buito ad abbattere il trono^ ma die, non avendo 
più trono da abbattere, voleva adesso di- 
struggere- la convenzione. Le cwiclusiont di 
Merlin non furono ammesse; ma, secondd 
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H solito, i fatti furono trasmessi alle deputazioni 
competenti per farne la relazione. Erano sta- 
te già fatte, su tutte le questioni elio divide- 
vano le due parti, trasmissioni simili. Erano 
slate chieste relazioni sulla questione della 
stampa, sugli assegni, sul massimo, sulle re- 
quisizioni, sul!' angustie del commercio, e in 
fine su tutto quanto era divenuto materia di 
controversia e di divisione. Si volle allora che 
tutte quelle relazioni fossero in una sola con- 
fuse, e fu incaricata la deputazione di salute 
pubblica di presentare una relazione generale 
intorno allo stato presente della repubblica. Ne 
fu affidata la compilazione a Roberto Lindet, 
membro il più istrutto della condizione delle 
cose perchè apparteneva alle antiche deputazio- 
ni, e più imparziale in queste questioni, perchè 
erasi unicamenteoccupato a servire il suo paese, 
incaricandosi delP enorme cura delle vilto- 
vaglie e dei trasporti. Fu fissato il giorno in 
cui doveva essere inteso alla quarta sbraculata 
dell' anno II ( 20 settembre 1794 ). 

Aitendevasi con impazienza la relazione 
e i decreti che arrecherebbe , e continuavasi 
intanto V agitazione. La gioventù collegata 
contro i giacoraini raccoglievasi al giardino 
del Palazzo Reale. Ivi leggeva giornali e 
libretti che in gran copia apparivano contro 
il passato governo rivoluzionario, e si rende- 
vano dai librai-dei portici. Sovente vi for- 
mava riunioni, che partivano per andare a 
turbare V adunanze de' giacomini, II giorno 
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della seconda sbracalata formossi una di tali 
riunioni, composta di giovani che, per distin- 
guersi dai giacomini, s' acconciavano con stu- 
dio, e portavano alte cravatte, ciò che fece 
dar loro il nome di muschiatinù In una di 
queste riunioni un fautore diceva che, se 
alcuna cosa accadesse , bisognava riunirsi alla 
convenzione, e i giacomini non eran altro che 
intriganti e scellerati. Un giacomino volle ri* 
spondergli. Allora s' accese una rissa ; da un 
lato gridavasi : Viva la convenzione! abbasso 
i giacomini! abbasso la coda di Robespierre! 
dall'altro; Abbasso gli aristocrati e i mu- 
schiatini! viva la convenzione e i giacomi- 
ni ! Il tumulto subito crebbe. Il giacomi- 
no che aveva presa la parola, e il piccol nu- 
mero di coloro che vollero sostenerlo, furono 
assai bistrattati 5 la guardia, corsa, disperse la 
riunione che era già molto grande, éd im? 
pedi un generale trambusto. 

Il posdimani, giorno (issato perla relazione 
delle tre deputazioni di salute pubblica , di 
legislazione, e di sicurezza generale, Rober- 
to Lindet finalmente fu inteso* L'immagine che 
doveva tracciar della Francia era trista. Dopo 
avere esposto il successivo cammino delle fa- 
zioni, e i progressi della potenza di Robespierre 
fino alla sua caduta, mostrò due parti, una 
composta d' ardenti patriotli che temevano 
per la rivoluzione e per sè medesimi} l'al- 
tra di dolenti famiglie i cui parenti erano 
steli immolati o gemevano ancora nei ceppi. 
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* Spiriti inquieti, disse Lindet, immaginano 
» che il governo sia per mancar di vigore: 
» usano tutti i mezzi per propagare la loro 
» opinione ed i loro timori. Mandano depu- 
» tazioni e messaggi alla convenzione. Sì fatti 
» timori sono chimerici: in mano vostra il 
» governo conserverà tutta la sua forza. I 
» patriotti, i pubblici ufiziali potranno te* 
» mere clic i benefizj resi da essi si cancellino 
9 dalla memoria? Qual coraggio non è stato 
» loro mestieri per accettare e compire peri- 
y> colose (unzioni? Ha oggi la Francia li ri- 
jf chiama ai loro travagli, alle loro professioni, 
» da essi troppo lungamente abbandonate. 
99 Sanno che le loro funzioni erano tempo* 
» rarie; che P autorità, troppo a lungo con- 



» getto d'inquietudine^ e non devon temere 
99 che lo Francia gli abbandóni ai risentimenti 
99 ed alle vendette. » 

Lindet passando quindi a quanto riguar- 
dava la parte che aveva sofferto, continuò 
dicendo: » Rendete la libertà a coloro che 
99 gli odj , le passioni , P errore dei pubblici 
jf ufiziali, e il furore degli ultimi cospiratori 
99 han fatto cacciare a torme in luoghi d'ar- 
91 resto; rendetela ai lavoratori , ai commer- 
ci ciauti , ai parenti de 9 giovani eroi che di- 
99 fendon la patria. Le arti sono state per- 
» seguitate} per esse intanto avete appreso a 
99 fabbricare la folgore $ per esse 1 arte di 
n Mongolficr ha servito a rischiarare le mosso 
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p degli eserciti; per esse s'apparecchiano e 
» si purificano i metalli, si concian le pelli, 
99 s* apprestano, si metton in opera in otto 
» giorni. Proteggetele , soccorretele. Molti 
» uomini utili son ancor nelle carceri. » 

Roberto Lindet fece quindi il prospetto 
della condizione agricola e mercantile dell* 
Francia, Mostrò le calamità derivanti dagli 
assegni, dai massimo, dalle requisizioni, dal* 
l'intensione delle comunicazioni pollo stra- 
biero. » li lavoro, disse, ha molto pejrdut* 
99 dei suo fervore , prima perchè un milione 
v cinquecento mila uomini souo stati trosfe* 
» riti ri confini, una moltitudine d'altri s'è 
n abbandonata alla guerra cibile, e quindi per- 
99 chè gii animi , dalle politiche passioni di- 
v stratti, si sono dalle loro abituali occupa- 
99 zioni distolti. Vi sono novelle terre disso- 
99 date, ma molte neglette. I grani non bat- 
n tuli, le lane non filate , i cultori non fanno 
99 macerare i lini, non gramolare le canape* 
99 Procuriamo di riparare mali sì numerosi e 
99 diversi} rendiamo la pace alle grandi città 
99 marittime «d artiere. Si cessi di demolire 
99 a Lione. Colla pace, colla saviezza, e col- 
» l'oblio, i Nantesi, i Bordelesi , i Marsiliesi, 
» i Lionesi, riprenderanno i loro lavori. Ri- 
» vochiamo le leggi distruttrici del commer- 
99 ciò", rendiamo alle merci la loro circola- 
99 zione; permettiamo di mandar fuori, purché 
^ci sia recato quel che ci manco. L* città* 
» t dipartimenti cessino di 
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» verno, il quale, dicono, ha esauriti i loro 
99 mezzi di sussistenza, non ha osservate esatte 
» proporzioni , ed ha fatto disugualmente 
99 gravare il fardello delle requisizioni. Perche 
99 non possono gettar gli occhi, coloro che si 
» lamentano, sui prospetti, sulle dichiarazioni, 
» sui messaggi dei loro concittadini degli 
99 altri distretti! Vi vedrebbero gli stessi la* 
99 menti , gli stessi reclami , lo stesso vigore, 
99 inspirati dal sentimento degli stessi biso* 
» gni. Richiamiamo la quiete dell' animo e 
99 il lavoro delle campagne; riconduciamo 
99 gli operai alle loro officine, i coltori ai 
» loro campi. Sopra tutto, aggiunse Lindet, 
99 studiamoci di ricondurre fra noi l'unione e 
99 la fiducia. Cessiamo di rimproverarci le nostre 
» sventure e le nostre colpe. Siamo noi stati 
99 sempre , abbiamo potuto essere , quello che 
99 avremmo voluto esser in fatto? Siamo stati 
99 tutti lanciali nella stessa carriera : gli uni 
n hanno combattuto con coraggio , con ri- 
» flessione; gli altri si son precipitati, nel 
99 loro fervido ardore , contro tutti gli osta- 
» coli che volevan distruggere e rovesciare. 
99 Chi vorrà interrogarci , dimandarci conto 
9* di questi moti , che è impossibile preve- 
99 dere e regolare ? La rivoluzione è fatta : 
99 essa è opra di tutti. Quali capitani, quali 
99 soldati non hanno giammai fatto alla guerra 
» se non quello che bisognava fare, ed han 
» saputo arrestarsi ove la fredda e tranquilla 
99 ragione avrebbe desiderato che s'arrestas- 
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» sero? Non eravamo noi in guerra contro 
99 i più numerosi e più formidabili nemici ? 
99 Alcuni infortunj non hanno irritato il no- 
99 stio coraggio, infiammato la nostra collera? 
99 Che ci è accaduto che non accada a tutti 
99 gli uomini gettati ad inunita distanza dal 
» corso ordinario della vita? 99 

Questa relazione, sì savia, sì imparzia- 
le , sì compiuta , fu coperta d'applausi. Tutti 
approvavano i sensi che conteneva , ed era 
desiderabile che tutti potcsser dividerli. Lin- 
det propose quindi una serie di decreti, che 
furono accolti com'era stata la relazione, ed 
immantinente approvati. , 

Col primo la deputazione di sicurez- 
za generale ed i rappresentanti in missione 
erano incaricati d'esaminare i reclami dei 
commercianti , degli agricoltori , degli ar- 
tisti , dei padri e madri de' cittadini pre- 
senti agli eserciti , che fossero o avessero pa- 
renti in carcere. Col secondo i municip} e 
le deputazioni di sezione eran tenute di ra- 
gionare il loro rifiuto quando negavano 
fedi di cittadinismo. Erano quelle soddisfa- 
xioni date a coloro che di continuo si lamen- 
tavano dei terrore, e temevano di vederlo ri- 
sorgere. Il terzo decreto prescriveva la com- 
pilazione d' un'istruzione morale, tendente a 
ricondurre l'amor del lavoro e delle leggi, a 
informare i cittadini intorno ai principali av- 
venimenti della rivoluzione, e destinata ad esser 
letta al popolo nelle feste decadali. 11 quarto 
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decreto ordiòava un disegno di scuola nor- 
male, per formare giovani professori, e così 
diffondere V istruzione e il sapere per tulta la 
Francia. 

Finalmente a questi decreti n'erano ag- 
giunti molti altri, che prescrivevano alle depu- 
tazioni delle rendite e del commercio d'esami- 
nar prontamente: 

i.° I vantaggi della libera spedizione fuori 
delle merci di lusso , a condizione di farne 
entrare in Francia il valore in merci di 
qualunque genere} 

I vantaggi o svantaggi della libera 
spedizione fuori del superfluo delle derrate di 
prima necessità, a condizione di parità e con 
varie formalità*, 

3.° I mezzi più vantaggiosi di rimettere 
in circolazione le merci destinate ai comuni 
ribelli, e ritenute sotto sigillo*, 

4-° Finalmente i reclami de 1 mercatanti 
che, per la legge del sequestro^ eran tenuti a 
deporre nelle casse di distretto le somme che 
dovevano agli stranieri coi quali la Francia 
era in guerra. 

Si ,vede come tali decreti davano sodi- 
sfazione a coloro che si lamentavano d'essere 
stati perseguitati, e contenevano alcuni prov- 
vedimenti capjci di migliorare lo stato del 
commercio. La sola parte giacoraina non aveva 
un decreto per sè, ma non n' aveva bisogna. 
Non era stata uè processata, nè carcerata 5 era 
solo stala priva d'autorità 5 non era dunque 
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da concederle alcuna riparazione. Quanto 
potevasi, era di rassicurarla intorno ali 9 an- 
damento del governo , e la relazione di Lin- 
det era fatta e scritta con' tale intenzione. 
Così l'effetto della relazione e dei decreti che 
F accompagnavano fu favorevolissimo su tutte 
le parti. 

Parve un poco tornare la calma. Il dì 
seguente, ultimo dell'anno, e quinta sbraculata 
dell'anno II ( 21 settembre 1794 )? fu ce- 
lebrata la festa ordinata da lungo tempo per 
collocare al Panteone Marat ed escluderne 
Sii i*a beau. Non era già più conforme allo 
stato dell'opinioni e degli animi. Marat più 
non era si santo, nè Mirabeau sì colpevole, 
per decretar tanti onori al sanguinoso apo- 
stolo del terrore, e notare di tanta ignominia 
il più grande oratore della rivoluzione. Ma 
per non spaventar la Montagna, e per evitar 
1' apparenze di troppo pronto regresso , 
la festa non fu rivocata. Il giorno fissato gli 
avanzi di Marat furono con pompa recati 
al Panteone, e quelli di Mardbeau ne furo- 
no igoominiosamcnte ritratti da una porta la- 
terale. 

Quindi l'autorità, tolta ai giacomini ed 
ai montanari , era or posseduta dai seguaci 
di Danton, di Cpmillo Desmoulins, in breve 
da|V indulgenti, che erano divenuti i termi- 
feriani. Questi frattanto, mentre cercavano di 
riparare i mali dalla rivoluzione prodotti, 
mentre liberavano i sospetti, e si studiavano 
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di rendere qualche libertà e sicurezza al coni* 
mercio , erano ancora pieni di riguardi per 
la Montagna che avevano soppiantata, e decre- 
tavano a Marat il luogo che toglievano a Mi- 
rabeau. 
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CAPITOLO TERZO. 



Ricominciamento dell' opere militari. ~ Rem di Con*, 
di Valenciennes, «Ji Landrecies, e di Quesnoy. Sbi- 
gottimento dei collegali. — Battaglie deirOurlhc e 
delta Roer. — Passaggio della Mosa. — Occupazione di 
tutta la fronte del Reno. — Situazione degli eserciti 
sull'Alpi e sai Pirenei. Successi dei Francesi in tutti 
i punti. — Stalo della Vandea e della Brettagna; 
guerra degli sciuaoi. Puisaye, principale agente reale 
io Brettagna. — Relazioni della parte regia coi 
principi francesi e colio straniero. Pratiche interne; 
contegno dei principi emigrali. 



Il fervore dell* opere militari s'era alquanto 
rallentato verso la metà della stagione. I due 
nostri grandi eserciti di Settentrione e di 
Sambra e Mosa, entrati a Btuselle di termi- 
fero ( luglio ), poi rivolti uno verso Anversa, 
l 9 altro verso la Mosa, erano rimasti in lungo 
riposo, attendendo la ripresa delle piazze di 
Landrecies, di Quesnoy, di Valenciennes, e di 
donde, nella precedente guerra perdute. Sul 
Reno il capitano Mickaud era occupato a rior- 
dinare P esercito, per riparare P infortunio di 
liajserslautern , ed aspettava un rinforzo di 
vol, ix. 9 
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quindici mila uomini tratti dalla Vandea. Gli 
eserciti dell'Alpi e d'Italia, fatti signori della 
gran giogaja, campeggiavano sulle cime dell'Al- 
pi, aspettando l'approvazioned'un disegno d'in- 
vasione proposto, dicevasi, dal giovine ufiziale 
che aveva decisa la presa di Tolone e delle 
trincee di Saorgio. Ai Pirenei Orientali Du- 
gommier, dopo i suoi ultimi successi a Boulou, 
erasi lungamente arrestato a prender Col- 
lioure, e cingeva al presente Bellegarde. L'eser- 
cito de' Pirenei Occidentali ordinavasi ancora. 
La lunga inerzia che distinse la metà della 
guerra, imputabile ai grandi avvenimenti di 
aentro ed a' cattivi disegni, avrebbe potuto 
nuocere ai nostri successi, se il nemico avesse 
saputo profittare del tempo. Ma tanto disor- 
dine era negli animi dei collegati, chè il no- 
stro fallo lor non giovò , e non fece che ri- 
tardare alquanto lo straordinario corso delle 
nostre vittorie. 

Nulla era peggio immaginato della nostra 
inerzia nel Belgio intorno ad Anversa e sulle 
rive della Mosa. La miglior via di sollecitare 
la presa delle quattro piazze perdute era di 
sempre più allontanare i grandi eserciti che 
potevan soccorrerle. Profittando del disordine 
in che la vittoria di Fleurus e la ritirata se- 
guitane aveva gettato i collegati, sarebbe stato 
agevole d'arrivar subito fino al Heno. Sventura- 
tamente ignoravasi ancora la grand 'arte di pro- 
fittare della vittoria , arte di tutte più rara , 
perchè suppone non esser quella solo frutto 
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di felice conflitto, ma effelto di Vasti disegni. 
Per affrettare la resa delle quattro piazze, la 
convenzione aveva fatto un decreto terribile, 
alla foggia di tutti quelli che si succedettero 
da pratile a termifero; Valendosi della ra- 
gione che i collegati occupavano quattro piazze 
francesi , e che tutto è lecito pei cacciar di 
casa il nemico, decretò che se ventiquattro ore 
dopo Tinti inazione le guarnigioni nemiche non 
s'arrendessero, fosser passate a fil di spada. 
La sola guarnigione di Landrecies s' arrese. 
11 comandante di Condé diede questa bella 
risposta , che una nazione non aveva diritto 
di decretare il disonore <T ur? altra Quesnoy 
e Valenciennes seguitarono a difendersi. La 
deputazione, vedendo T ingiustizia di tale de- 
creto, usò d'una sottigliezza per evitarne l'ese- 
cuzione, e risparmiare del pari alla con- 
venzione la necessità di rivocarlo. Suppose 
che il decreto, non essendo stato ai coman- 
danti delle tre piazze notìficato, fosse loro 
restalo ignoto. Avanti di loro significarlo, 
prescrisse al capitano Schércr di sollecitare 
i lavori con tale vigore, da rendere l'inti- 
mazione importante , e legittimare da parte 
delle guarnigioni nemiche la capitolazione. In 
fatti Valenciennes si rese il 12 fruttifero 
( 29 agosto )*, Condé e Quesnoy i giorni se- 
guenti. Queste piazze, che nella precedente 
guerra eran tanto ai collegati costate, ci furono 
dunque senza grandi sforzi restituite, e il 
nemico non conservò più alcun punto del 
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Aro territorio rtei Paesi Bassi. Noi in vece era* 
vamo padroni di tutto il Belgio fino alla 
Mosa e ad Anversa. 

Moreau aveva conquistato V É :Iuse e 
raggiunto la frónte; Schérer aveva mandato 
la brigata d'Osten a Pichegru, e raggiunto 
Jourdan colla sua schiera. Per questa riunione 
l'esercito di Settentrione, di Pichegru, ascen- 
deva a più <Ji settanta mila uomini presenti 
sotto Tarmile quello della Mosa, di Jourdan, a 
cento sédici mila. L'amministrazione, esausta 
dagli sforni fatti per improvvisare F apparec- 
chio di questi eserciti , non bastava che assai 
imperfettamente al loro mantenimento. V era 
supplito colle requisizioni fatte con riguardi , 
e colle più belle militari virtù. I soldati sa- 
pevan privarsi delle cose più necessarie; più 
non campeggiavano sotto tende; stavano al 
sereno sotto rami d'albero. Gli ufiziali, sen- 
za provvisione o pagati in assegni, vive- 
vano coilie il soldato, mangiavano del mede- 
simo pane, camminavano a piedi commesso 
col sacbo sui dorso. L'ardore repubblicano e 
4a vittoria sostenevano quegli eserciti, i più 
savi e i più prodi che abbia giammai avuto 
la Francia. 

I collegati erano in meraviglioso disor- 
dine. Gli Olandesi, mal sostenuti dagl' In- 
glesi loro alleati, e in dubbio' di lor buona fede, 
erano sbigottiti. Formavano una cintura 
lavanti alle loro fortezze , per aver tempo di 
metterle iu stato di difesa, ciò che avrebbe 
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dovuto essere da lungo tempo eseguito. Il dùca 
d' York^ ignorante e preseotuoso del pari, noa 
sapeva come servirsi de 9 suoi Inglesi , e noa 
prendeva alcun partito deciso. SÌ sitirava verso 
la Afosa inferiore ed il Reno, stendendo Pali 
ora verso gli Olandesi , ora verso gl'Impe- 
riali. Intanto, unito agli Olandesi, avrebbe 
ancora potuto disporre di cinquanta mila 
uomini, e tentare sui fianchi d'uno dei due 
eserciti di Settentrione e della Mosa uno di 
quegli arditi moti , che il capitano Glerfajt 
ne\V anno seguente , e V arciduca Carlo nel 
1796, seppero con opportunità ed onore ese- 



ci , ritratti lungo la Mosa dalla foce della 
Roér fino a quella dell' Ourthe, eran costerà 
nati dalle loro perdite, e mancanti delle 
necessarie provvisioni* Il principe di Cobourg, 
screditato affatto nell'ultima guerra, aveva 
ceduto il comandò a Clerfajt, il più degno 
d' occuparlo fra lutti i capitani austriaci. Non 
era ancor troppo tardi per ravvicinarsi al duca 
d'York, e operare in massa contro uno dei 
due eserciti francesi; ma non pensavasi elio 
a guardare la Mosa. Il gabinetto di Londra, 
spaventalo dal corso degli avvenimenti, aveva 
mandato ripetuti commissari per raccendere 
lo zelo della Prussia, richiederle l'esecuiionp 
del trattato dell' Aja , e confortare l'Austria 
con promesse di soccorsi a difendere gagliar- 
damente la fronte dalle sue genti ancora ep- 
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cupata. Fuvvi una riunione di ministri e di 
capitani inglesi, olandesi, e austriaci a Maè> 
stridir, e fu convenuto di difendere le rive 
della Mosa. 

Gli eserciti francesi s'erano finalmente 
rimessi in moto alla metà di fruttifero( primi 
di settembre ). Pichegru inoltrossi da Anversa 
verso la foce dei fiumi. Gli Olandesi com- 
misero allora il fallo di dividersi dagl'Inglesi. 
Si posero, in numero di venti mila uomini, 
lungo Berg-Op-Zoom , Breda , e Gertuydem- 
berg, colla marina da tergo, in un sito che i 
più non permetteva d' agire per le fortezze 
che volevan proteggere. Il duca d' Yoik, coi 
suoi Inglesi ed Ànnoveresi, si ritrasse verso 
Bois-le-Duc, congiungendosi agli Olandesi per 
una serie di posti, che Pesercito francese po- 
teva sorprendere appena comparso. Pichegru 
raggiunse il retroguardo del duca d' York a 
Boxtel sulla riva della Dommel, attorniò due 
battaglioni, e sorpreseli. Il giorno appresso i 
scontrò il capitano Abercromby sulle rive del- 
l' Aa, gli fece pur dei prigioni, e seguitò ad 
incalzare il duca d'York, che sollecitossi di 
passare la Mosa a Grave sotto il cannone della 
fortezza. Pichegru fece con quel movimento 
mille cinquecento prigioni, e giunse sulle rive 
della Mosa il dì della seconda sbraculata 
( 18 settembre ). 

In questo mentre Jourdan parimente 
inoltravasi e apparecchiavasi a varcare la Mosa. 
Questa accoglie due principali fiumi, TOurthe 

». 
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che la raggiunge verso Liegi , e la Roèr che 
▼i si getta verso Rureraooda. Questi due 
fiumi formano due linee che dividono il 
paese tra la Mosa ed il Reno, e bisogna sue* 
cessivamente superare per giungere all' ulti- 
mo. I Francesi , signori di Liegi , avevan 
passato la Mosa , ed erano già andati a col- 
locarsi in faccia dell' Ourthe} fiancheggiavano 
la Mosa da Liegi a Maé>lricht , e F Ourthe 
da Liegi a Comblaine-au Poni , formando 
cosi un angolo onde Liegi era il .vertice. 
Glerfajt aveva situalo la sinistra dietro FOur- 
Uie sull'eminenze di Sprimont. Queste sono 
da un lato fiancheggiate dall' Out the, dall'al- 
tro dall' Ayvaille che si geli a nelTOurthe. Ivi 
comandava gli Austriaci il capitano Latour. 
Jourdan ordinò a Schérer d* assalire il sito 
di Sprimont della parte dell'Ay yajlle, mentre il 
capitano Bonnet vi traesse tragittando l' Our- 
the. Il dì della seconda sbracalata ( 18 set- 
tembre ) Schérer,divisa la sua schiera in tre 
colonne , comandate dai capitani Marceau , 
Mayer, e Ilaiquin, recossi sulle rive dell'Ay- 
vaille, che scorre in profondo letto tra due 
ripe scoscese. I duci stossi dando F esem- 
pio, entraron nell'acqua , e trassero j loro 
soldati all' opposta riva, ad onta del fuoco di 
formidabile aitiglieria. Laiour era rimasto 
immobile sull' allure di Sprimont , apparec- 
chialo a scagliarsi sulle colonne francesi dacché 
avessero valicala la riviera. Ma appena supera- 
to F erto, delle ripe, esse si scagliarono contro 
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quel sito senza conceder tempo a Latour éi 
prevenirle. Aspramente assalirono, mentre il 
capitano Hacquin sovraranzava dal suo fianco 
sinistro, e il capitano Bonnet, passata POnr* 
the , girata da tergo. Latour fu allora costret- 
to a togliere il campo, e volgersi Terso l'e- 
sercito imperiate. 

Questo combattimento, ben diseguato, cal- 
damente eseguito, era del pari onorevole al 
capitano generale e air esercito. Ci fruttò 
trentasei cannoni, e cento cassoni ; fece per» 
dere mille cinquecento nomini al nemico 
tra morti è feriti, e decise Clerfayt a lascia- 
re il corso dell' Ourthe. Questo duce infatti 
temeva , vedendo la sua sinistra battuta , gli 
venisse tagliata la ritirata verso Colonia. Per 
lo che abbandonò le sponde della Uosa e 
dell' Ourthe > e si ritirò verso Aix-la-Cha- 
palle. 

Più non restava agli Austriaci che il 
corso della Roer. Occupavano questo fiume da » 
Dueren e Juliers fino alla sua foce nella Uosa, 
cioè fino a Ruremonda. Avevan ceduto del cor- 
so della Mosa quanto è compreso dall' Ourthe 
alla Roer, tra Liegi e Ruremonda ; lor non 
restava altro che il tratto da Ruremonda a 
Grave, punto col quale si congiungevano al 
duoa d'York. 

Bisognava ben difendere il corso della 
Roèr per non perdere la riva sinistra del 
Reno. Clerfayt raccolse tutte le sue forze 
sulle riye della Roer, tra Dueren, Juliers, a 
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Linnioh. Aveva da qualche tempo ordinate 
considerevoli lavori per assicurar la sua fronte, 
e posti corpi avanzati di qua dalla Roer sul- 
la spianata d'Aluenhoven afforzata di trincee; 
occupava quindi il corso della Roer e l' erte 
sue ripe, stando dietro a questa fronte ac- 
campato coli* esercito e numerosa artiglieria. 

Il io vendemmiale anno IH ( i ottobre 
1794) Jourdan trovossi con tutte le sue forze 
innanzi al nemico. Ordinò al capitano Sché- 
rer, comandante Tata destra, di recarsi 
verso Dueren, passando la Roér in tutti i 
punti guadabili ; al capitano Hatry di traver- 
sare verso il centro del luogo a Altorp*, alle 
chiere di Champion net e di Morlot, sostenute 
dalla cavallerìa, di sorprendere la spianata 
d'Aldenhoven posta avanti alla Roer, purgare 
il piano , passar la riviera, guarnire Juliers 
per impedire agli Austriaci di tragittarvi; a! 
capitano Lefèvre d'impossessarsi di Linnicb, e 
d' attraversare per tutti i guadi all'intorno; 
finalmente a ILléber , che era verso la foce 
del fiume, di risalirlo fino a Ratera , e pas- 
sarlo in questo luogo mal difeso , per pro- 
teggere la battaglia dalla parte dì Rure* 
monda* 

Il giorno appresso, 11 vendemmiale, i 
Francesi si misero in moto su tutta la 
fronte. 

Cento mila giovani repubblicani si mo- 
vevano insieme con ordine e precisione degne 
delle più vecchie milizie. Non erano stati ancor 
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tisti in sì gran numero sullo stesso campo 
di battaglia. S'appressavano alla Roèr, segoo 
dei loro sforzi. Sventuratamente erano ancora 
lontani dal segno, nè vi giunsero che verso 
la metà dei giorno. Il duce, per avviso dei 
guerrieri, non aveva commesso altro fallo, 
che di prendere un punto di partenza troppo 
lontano dal punto d' attacco, e di non aver 
messo un giorno ad avvicinarsi alla fronte 
nemica. Il capitano Schérer, posto alla destra, 
diresse le sue brigate ai differenti punti 
della Roèr , e comandò al capitano Hacquin 
d'andare a passarla molto più su al guado 
di Winden, per girar sul fianco sinistro al 
nemico. Erano le undici quando diede questi 
ordini. Hacquin mise molto tempo a per* 
correre il giro che gli era stato tracciato. 
Schérer aspettava che fosse giunto al posto 
indicato per lanciare le sue schiere nella 
Roèr, e dava cosi tempo a Clerfayt d' ap- 
parecchiare tutti i suoi mezzi lungo l'alture 
dell'altra riva. Eran le tre} Schérer al fine 
non volle più attendere, e mise in moto le 
schiere. Marceau gel tossi nell'acqua colle sue 
genti , e passò il guado di Mirveiller -, Lor- 
ges fece altrettanto, recossi verso Dueren, 
ecaccionneil nemico dopo sanguinoso combat- 
tere. Gli àus Uiaci; abbandonarono un istante 
Dueren; ma, trattisi indietro, presto tornarono 
innanzi con notabili forze. Marceau scagliossi 
subito in Dueren per sostenervi la brigata di 
Lorges, Mayer, che aveva passato la Roèr uo, 
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poco più in su a Niederau, ed era stato ac- 
colto da micidiale artiglieria , si ritrasse pure 
verso Dueren. Quivi allora si raccolsero 
tutti gli sforzi. 11 nemico, che non aveva 
ancor fatto agire che gli antiguardi , era 
schierato indietro sull'eminenze con sessanta 
bocche da fuoco. Le fece subito agire, co- 
prendo i Francesi d' una grandine di me- 
y traglia e di palle. 1 nostri giovani soldati reg- 
gevano, sostenuti dai lor condottieri. Sventu- 
ratamente Hacquin non compariva ancora sul 
fianco sinistro del nemico, operazione da cui 
attendevasi la sorte della battaglia. 

Nel medesimo tempo combattevast al 
centro sulla spianata sporgente d' Aldenhoven. 
I Francesi v'erano colla bajonctta arrivati. 
La loro cavalleria s'era spiegata, ed aveva 
eseguito e ricevuto molte scariche. Gli Au- 
striaci, vedendo la Roér valicata sopra e sotto 
ad Aldenhoven, avevano abbandonato la spia- 
nata, ritirandosi a Juliers di là dal fiume* 
Championnet , che gli aveva seguiti fin su- 
gli spalti , cannoneggiava ed era cannoneg- 
giato dall'artiglieria della piazza. A Linnich 
Lefévre aveva respinti gli Austriaci e rag- 
giunta la Roèr; ma avendo trovato arso il 

E onte, s'occupava a rifarlo. A Ratem Rlé- 
er aveva incontrato batterie rasenti, e ri- 
spondeva loro con violento fuoco d' arti- 
glieria. , . ... 

L'azione decisiva era dunque a destra verso 
Dueren, ove si trovavano accosto Ma rceau, 
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Lorges , e Mayer , tutti aspettanti il movi- 
mento d" Hacquin. Jourdan aveva ordinato 
a Hatrj di rivolgersi verso Dueren, in vece 
d* eseguire il passaggio a Altorp; ma il tra- 
gitto era troppo lungo, perchè quella schiera 
potesse divenir utile al punto decisivo. Fi- 
nalmente, alle cinque di sera, Hacquin com- 
parve sul fianco sinistro di Latour. Allora gli 
Austriaci , che si vedevano minacciati a si- 
nistra da. Hacquin, ed avevano Lorges, Mar- 
ceau , e Mayer a fronte, decisero di ritirar- 
si, e raccolsero la loro ala sinistra , quella 
che aveva combattuto a Sprimont. Alla loro 
estrema destra Rléber minacciavali d'un moto 
audace* Il ponte, che aveva voluto gettare, 
essendo troppo corto , i soldati chiesero di 
scagliarsi nel fiume. Rléber, per soccorrere al 
loro ardore, raccolse tutta la sua artiglieria , 
e Culminò il nemico sull'altra riva. GV im- 
periali furon allora parimente costretti a ri- 
tirarsi da quel punto, e tosto s* allontanarono 
da tutti gli altri. Abbandonarono la Roer , 
lasciando ottocento prigioni e tremila uomini 
fuor di combattimento. 

Il giorno dopo i Francesi trovarono 
sgombrata Juliers, e poteron passare la Roér in 
tutti i punti. Tale fu F importante battaglia 
che ci valse la conquista definitiva della riva 
sinistra del Reno* È una di quelle che hanno 
più meritato al capitano Jourdan la ricono- 
scenza detla patria e la stima dei guerrieri. 
Nondimeno i critici gli hanno rimproverato 
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di non aver preso un punto di partenza più 
prossimo al punto d' attaccò , e di non aver 
condotto il nerbo delle sue forze a Mirveiller 
e a Dueren* 

Clerfayt prese la gran via di Goloiria; 
Jourdan seguillo , ed occupò .questa città il 
i5 vendemmiale ( 6 ottobre il 29 ( so 
ottobre) s' impadronì di Bonn. Rléber andò 
con Marescot a fare V assedio di Moé>trichU 

Mentre Jourdan compiva sì validamente 
r opera sua, prendendo possesso dell'impor- 
tante fronte del Reno, Ptchegru si prepara- 
va dal canto suo a passare la Mosa per andar 
quindi a raggiungere il Wahal, braccio prin- 
cipale del Reno verso la foce. Gom' abbiamo 
teste narrato, il duca d'Yotk aveva passato la 
Mosa a Grave, abbandonando Bois-le-Duc 
alle sue proprie forze. Prima di tentare il 
passaggio della Mosa, Pichegru doveva impa- 
dronirsi di Bois-le-Duc; cosa non facile per 
la stagione e per l'insufficienza degli attrezzi 
d' assedio. Per altro V audacia dei Francesi 
e lo sbigottimento dei nemici facevan tutto 
possibile. 11 forte di Grèvecceur, presso la 
Mosa, minacciato da una batteria opportuna- 
mente diretta da un punto ove il nemico non 
credeva possibile stabilirla, s'arrese. LT at- 
trezzo trovatovi servì ad accelerare V assedio 
-di > Bois-le-Duc. Cinque attacchi consecutivi 
spaventarono il governatore , che rese la 
-piazza il 19 vendemmiale ( 10 ottobre ). 
Quest' improvviso successo procurò, ai Frao* 
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cesi solida base e considerevoli munizioni , 
per spingere le loro operazioni di là dalla 
filosa e tino alla riva del Wahal. 

Moreau, che formava la destra, erasi dop o 
le vittorie dell'Ourthe e della Roèr inoltrato 
fino a Venloo. Il duca d'York, spaventato 
da quella mossa , aveva ritirate tutte le sue 
genti di là dal Wahal, e abbandonalo tutto 

10 spazio compreso tra la Mosa e il Wahal 
o Reno. Tuttavia vedendo che Grave (sulla 
Mosa ) era per trovarsi senza comunicazioni 
e senza sostegno, ripassò il Wahal, e prese 
a difender lo spazio compreso tra i due fiumi. 

11 suolo, come sempre accade verso la foce 
de* grandi fiumi, era inferiore al letto del- 
l'acque^ presentava vaste praterie , tagliate 
da argini e da canali, e in alcune parti inon- 
date. 11 capitano Hammerstein , posto in 
mèzzo tra la Mosa e il, Wahal, aveva au- 
mentata la difficoltà dei luoghi tagliando le 
vie, coprendo gli argini d'artiglieria, gettando 
ponti sui canali, che il suo esercito doveva 
distruggere ritirandosi. Il duca d'York , onde 
formava antiguardo, era situalo in dietro sulle 
rive del Wahal nel campo di Nimega. 

Nelle giornate del 27 e 28 vendemmiale 
( 18 e 19 ottobre) Pichegru fece passare la 
Mosa a due delle sue schiere sopra un ponte di 
barche. GP Ingelsi, che stavano sotto al can- 
noli di Kimega , e P antiguardo d' Hammer- 
stein situato lungo i canali e le dighe, si tro- 
vavano troppo lontani per impedire il pas- 
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saggio. Il resto dell' esercito sbarcò sull'altra 
riva protetto da quelle dueschiere.il 28 Pi- 
chegru decise l'attacco -di tutti i lavori che 
coprivano lo spazio intermedio dalla Mosa al 
Wahal. Gettò quattro colonne , formanti un 
corpo superiore al nemico, in quelle praterie 
inondate e tagliate da canali. I Francesi affron- 
tarono con raro coraggio il fuoco dell' arti- 
glieria, poi si gettaron nei fossi coll'acqua fino 
alle spalle, mentre i feritori, dall'alto dei fossi, 
moschettavano sopra le loro teste. Il nemico 
spaventato si ritirò, più non pensando che a 
salvare V artiglieria. Andò a ricovrarsi nel 
campo di Nimega sulle rive del Wahal, ed i 
Francesi presto andarono giornalmente ad 
ingiuriarlo. 

Così verso 1' Olanda come verso il Lu- 
xembourg i Francesi erano giunti final- 
mente a toccare la formidabile fronte del Re- 
no , che la natura sembrò segnare per 
limite alla loro bella patria , e che sempre 
hanno ambilo di darle a confine. Pichegru 
arrestato, è vero, da Nimega, non era padrone 
dei corso del Wahal; e pensando a conqui- 
stare l'Olanda, mirava innanzi a sé nume- 
rosi fiumi, fortezze, inondazioni, e stagione 
terribile*, ma toccava il limite tanto bramato, 
e con un atto ancor d'audacia, poteva en- 
trare in Nimega o nell' isola di Bommel, e 
fissarsi saldamente sul Wahal. Moreau , chia- 
mato il capitan degli assedj, era con un atta 
4' ftrdire entrato in Yenloo; Jourdau era for- 
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temente stanziato sul Reno. Lungo la lftotella 
e l'Alsaaia.gU eserciti avevano parimente rag- 
giunto il grao fiume. 

Dopo P infortunio di Rayserslautern gli 
eserciti della Mosella e dei Reno superiore , 
comandati da Michaud, avevano impiegato il 
loro tempo a rafforzarsi di drappelli tratti 
dall'Alpi e dalla Vandea. 11 *4 messi fero 
( % luglio ) era stato tentato un .assolto su 
tutta la fronte, dal Reno fino alla Mosella, 
nelle due pendici dei Vosgi. L'assalto, troppo 
diviso , non aveva avuto successo. Un 9 altra 
prova, diretta con migliori principi fu fatta 
il *5 messifero ( i3 luglio ). Lo sforzo prin- 
cipale era stato diretto al centro dei Vosgi , 
collo scopo d'impadronirsi dei passi, ed aveva, 
come sempre, prodotto il ritiro generale degli 
eserciti collegati oltre FranckentliaL La de- 
putazione aveva allora ordinata una diversione 
Terso T reveri, la quale era slata occupata per 
punir V elettore. Per questa mossa un corpo 
principale erasi trovato esposto tra gli eserciti 
imperiali del basso Reno e l'esercito prussiano 
dei Vosgi, senza che essi pensassero a trarne 
vantaggio. Per altro i Prussiani, profittando alla 
fine della diminuzione delle nostre forze verso 
Jlayserslautern, ci avevan di nuovo improv- 
visamente assaliti , e ricondotti di qua da 
Kayseslaulcrn. Per avventura Jourdan era 
stato vittorioso sulla Roér Clerfayt aveva 
ripassalo il Reno a Colonia. I collegati non 
ebbero allora coraggio di rimanere nei Vosgi j 
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si ritirarono, abbandonandoci tutto il Pa* 
latinato, e gettando forte guarnigione in 
Magonza. Non restavano dunque più loro 
sulla riva sinistra che Lussemburgo e Magonza. 
La deputazione ne comandò subito P assedio. 
Kléber fu chiamato dal Belgio a Magonza per 
comandare P oppuguazione di quella fortezza, 
che nel 1793 aveva contribuito a difendere, 
e dove aveva cominciato il suo lustro. I no- 
stri conquisti si stendevano adunque da tutte 
le bande , e ovunque raggiugnevano il 
Rono, 

Sull'Alpi era continuata P inerzia , ed 
orane rimasa la gran giogaja. Il disegna d'in* 
iasione saviamente immaginato dal capitano 
Bona parte, e alla deputazione comunicato da 
Robespierre il giovine , che era in missione 
all'esercito d 9 Italia , era stato abbracciato. 
Stava nel riunire i due eserciti dell'Alpi e 
d'Italia nella valle della Stura per invadere 
il Piemonte. Gli ordini di muoversi eran 
dati quando avvenne il 9 termifero} P ese- 
cuzione fu allora sospesa. I comandanti delle 
fortezze che erano stati costretti a cedere parte 
delle loro guarnigioni, i« rappresentanti, i 
raunicipj, e tutti i fautori del ricatto , pre- 
tesero che tale^ disegno avesse in mira di 
perdere P esercito gettandolo in Piemonte, di 
riaprire Tolone agP Inglesi , e di favorire i 
segreti disegni di Robespierre. Jean-Bon-Saint- 
André particolarmente, che era stato man* 
dato a Tolone per riparar il navilio, e co 
. vol. ix. 10 
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rara pensieri sul Mediterraneo , most rossi fra 
i più grandi avversari del disegno. Il giovine 
Bona porte fu fino accusato d'esser complice 
di Robespierre , a cagione della fiducia che 
i suoi lumi e i suoi concetti avevano inspi- 
rato al più giovine de' due fratelli. L'eser- 
cito fu ricondotto in disordine sulla gran 
giogaja, ove riprese i suoi posti. Tuttavolta 
la guerra fornissi con illustre vantaggio. Gli 
Austriaci, d* accordo cogP Inglesi, voller fare 
una prova contro Savona , per troncare la 
comunicazione con Genova , la quale, per la 
sua neutralità , faceva gran beneficj al com- 
mercio delle vettovaglie. Il capitano Golloredo 
inoltrossi con un corpo d'otto a dieci mila 
uomini, senza porre celerità alcuna nella sua 
mossa , e diede tempo ai Francesi di premu- 
nirsi. Collo in mezzo alle montagne da'nostri, 
onde il capitano Bonaparte dirigeva i moti, 
perse ottocento uomini, e vergognosamente ' 
si ritirò, accusando gì" Inglesi che a vicenda 
accusa ron lo. La comunicazione con Genova 
fu ristabilita , e l' esercito afforzato in tutti i 
suoi posti. 

Sui Pirenei i nostri successi avevano ri- 
cominciato il loro corso. Dugommier faceva 
sempre l'assedio di Bellegarcfe, volendo im- 
padronirsi di questa fortezza prima di discen- 
dere in Catalogna. La Union era voluto ve- 
nire, con generale assalto della fronte fran- 
cese, in ajuto degli assediati; ma in tutti i 
punti respinto, erasi allontanato, e la piazza, 
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più disanimata che mai da quella rotta del- 
l'esercito spagriuolo , s' era resa il 6 ven- 
demmiale (27 settembre). Dugommier, in- 
teramente rassicurato alle sa pi le , apparecchia - 
vasi a inoltrare in Catalogna. Ai Pirenei 
Occidentali i Francesi, usciti alfine dal loro 
riposo, avevano invasa la valle di Baslan , 
tolta Fontatabia e San Sebastiano, e, mercè 
del clima di quelle contrade , s' accingevano 
come ai Pirenei Orientali a spingere avanti 
i loro successi malgrado dell 9 approssimar del- 
l' inverno. 

Nella Vandea la guerra continuava , non 
calda e pericolosa, ma lenta e devastatrice. 
Stofflet, Sapinaud , Charette , s'erano al fine 
diviso il comando. Dopo la morte di Laro- 
che j.icquelein , Stofflet gli era successo nel- 
r Anjou e nell'Alto Poitou. Sapinaud a ve va 
sempre conservata la piccola schiera del cen- 
ti 0} Charette ^ illustre per la guerra del pas- 
sato inverno , ove, con forze quasi distrutte, 
aveva sempre potuto sottrarsi all'inseguimento 
dei repubblicani, comandava nella Bassa Van- 
dea « ma ambiva il generale comando. V'era 
stata una riunione a Jallais, ed erano siate 
fatte convenzioni dettate dall' abate Bernier, 
curato di Saint-Laud , consigliere ed amico 
di Stofflet, e governante in suo nome il 
paese. L'abate era ambizioso quanto Charette, 
e desiderava un mezzo che gli aprisse la via 
ad esercitare su tutti icapi l'impèro che aveva 
<su Stofflet. Fu convenuto di formare un con- 
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sigilo superiore, per gli ordini del quale lutto 
si facesse in avvenire. Stofflet, Sapinaud, e 
Charette, si confermarono vicendevolmente i 
loro particolari comandi dell' Aojou, del centro, 
e della Bassa Vandea. Marigny, soprovvissulo 
alla grande impresa vandese contro Granvilln, 
avendo infranto un ordine del consiglio, fu 
arrestato. Slofflet ebbe la crudele di farlo 
archibugiare per relazione di Gliarette. Fu 
attribuito a gelosia quest'atto di rigore, che 
fece impressione funesta su tutti i regj. 

La guerra , senza alcun possibil successo, 
più non era che guerra di devastazione. I 
repubblicani avevan formato quattordici cam- 
pi trincerati, che attorniavano tutto il paese 
sollevato. Da questi campi partivano colonne 
incendiarie, le quali , sotto il generale co- 
mando dal capitano Turreau , eseguivano il 
formi da bil decreto della convenzione. Arde- 
vano i boschi, le siepi, le ginestre, sovente 
anche I villaggi, s' impossessavano delle messi 
e dei bestiami , e prevalendosi del decreto 
che imponeva ad ogni abitante , straniero alla 
ribellione , di ritirarsi a venti leghe dal paese 
sollevato , trattavano da nemici quanti in- 
contravano. I Yandesi , i quali , per vivere , 
non cessavano di coltivare i loro campi in 
mezzo a sì orribili accidenti, resistevano a 
quella guerra in modo da renderla eterna. AI 
segno dei loro capi formavano radunamenti 
improvvisi,*! scagliavano di dietro contro i cam- 
pi , eli sorprendevano^ oppure, lasciando pene- 



Digitized by Googl 



CONVEZIONE NAZIONALE (1794) l53 

trar le colonne , si getta van sovr' esse quan- 
d'erano inoltrate nel paese, e, se giunge- 
vano a romperle , trucidavano fino 1' ultimo 
uomo. Allora »' impadronivan dell'armi, delie 
munizioni, ond'eran bramosi, e, senz'aver 
fatto nulla per indebolire un nemico troppo 
superiore, avevan solo procurato mezzi di 
continuare l'atroce guerra. 

Tal era lo stalo delle cose sulla sinistra 
riva della Loira. Sulla destra , in quella parte 
della Brettagna compresa tra la Loira e la 
Vilaine, erasi formato un nuovo raduna- 
mento , in gran parte composto degli avanzi 
della colonna vandese distrutta a Savenay, e 
dei contadini che abitavan quei piani. N'era 
capo Scépeaux. Questo corpo era appresso a 
poco uguale a quello di Sapinaud , e congiun- 
geva la Vandea alla Brettagna. 

La Brettagna era fatta sede di guerra 
tutta differente da quella della Vandea, e non 
men deplorabile. Gli sciuani, dei quali già 
abbiamo parlato , erano contrabbandieri che 
l'abolizione delle barriere aveva lasciato senza 
arte, giovani che non avevan voluto ob- 
bedire alla requisizione, ed alcuni Vandesi 
fuggiti, come quelli di Scépeaux, alla rotta 
di Savenay. Àbbandonavansi al ladroneccio 
fra le rocce e le vaste boscaglie della Bret- 
tagna , massime nella gran foresta di Pertre. 
Non formavano, come i Vandesi, numerose 
riunioni, capaci di tener la campagna; an- 
davano a truppe di trenta e cinquanta , ar- 
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restavano i corrieri , le vetture pubblici» , 
assassinavano! giudici di pace, i gonfalonieri , 
gli officiali repubblicani , e specialmente i 
compratori di beni nazionali. Rispetto a co- 
loro che non erano compratori, ina fittavoli 
di tali beni , si recavan da loro, e si facevan 
pagare il prezzo del fitto. Avevano comune- 
mente la cura di distruggere i ponti, romper 
le vie, tagliare le sale dei carretti , per 
impedire il trasporlo delle vii tovaglie nelle 
città. Facevan terribili minacce a coloro che 
trasportavano le loro derrate ai mercati, e quelle 
eseguivano saccheggiando e ardendo i loro 
beni. Non potendo militarmente occupare il 
paese ^ loro fine manifesto era di sconvolgerlo, 
impedendo i cittadini d'accettare alcuna fun- 
zione dalla repubblica, punendo l'acquisto 
dei beni nazionali , e affamando le città. Meno 
raccolti, meno forti dei Vandesi, erano tut* 
tavia più terribili ,e meritavano veramente il \ 
nome disbriganti. 

Avevano un capo segreto, clie abbiamo 
già nominalo, Puisaye, già membro dell'as- 
semblea costituente. Dopo il io agosto erasi 
ritirato in Normandia, s'era gettato , come ab- 
biamo veduto, nella sollevazione federale, e, 
dopo la rotta di Vernon, era venuto a celarsi in 
Brettagna, e raccogliervi gli avanzi della co* 
spi razione di La Rouarie. A grande intelli* 
genza, a rara abilità per riunire gli elementi 
d'una parte, accoppiava estrema attività di 
corpo e di spirito > e vasta ambizione. PuU 
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sàye, colto dal silo penisolano della Brettagna, 
dalla vasta estensione dì sue marine, dalla 
speciale configurazione del suolo coperto di 
foreste, di montagne, d'impenetrabili recessi-, 
colto specialmente dalla barbarie dei suoi 
abitanti, parlanti straniero linguaggio, privi 
così d' ogni comunicazione cogli altri abitanti 
della Francia , interamente sommessi al po- 
tere dei preti, e tre o quattro volte più nu- 
merosi dei Vandesi, credeva poter preparare 
in Brettagna una sollevazione assai più for- 
midabile di quella che aveva avuto per capi 
i Cathelineau, i d'EIbée, i Bonella mp, i 
Lescure. In specie la vicinanza dell 9 Inghil- 
terra , il felice intermedio dell'isole di Jersey 
e di Guernesey, gli avevano ispiralo il pen- 
siero di far correre il gabinetto di Londra 
nei suoi disegni. Non voleva adunque che 
la forza del paese si consumasse ad inutili 
brigantaggi, e s'affaticava ad ordinarlo in 
maniera da poterlo tener tutto in sua mano. 
Ajulalo dai preti, aveva fatto descrivere tulli 
gli uomini capaci di portare le armi sopra 
legisti i esposti nelle parrocchie. Ogni parroc- 
chia formava una compagnia^ ogni cantone 
una schiera \ le schiere riunite formavano 
quattro schiere principali , quella del Mor- 
bi lian , del Finistère, delle Coste del Setten- 
trione, e dolile e Vilaine, rispondenti tutte 
quattro ad una deputazione centrale , che 
rappresentava la suprema autorità del paese. 
Puisaye presedeva la deputazione ceutrale 
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come primo capitano, e, per mezzo di quelle 
ramificazioni, faceva arrivare i suoi ordini 
a tutta la contrada. Raccomandava , atten- 
dendo r esecuzione dei suoi vasti disegni , di 
commettere minori possibili ostilità , per noti 
richiamare troppe milizie in Brettagna } di 
contentarsi di raccogliere munizioni, e d'iiape- 
dire il trasporto delle vittovaglie nelle città. 
Ma gli sciuani, poco atti alla maniera di 
guerra generale ch'ei meditava, s'abban- 
donavano particolarmente a brigantaggi per 
essi più profittevoli e più a seconda di loro vo- 
glie. Puisaye sollecitavasi di dar V ultima 
mano all'opera sua, proponendosi, dacché 
avesse fornito l'ordinamento della sua parte, 
d'andare a Londra per aprire una pratica 
col gabinetto inglese e coi principi francesi. 

Come abbiamo veduto nella precedente 
guerra , i Vandesi non avevano ancora co- 
municato cogli stranieri ; era stata loro 
mandato Tioténiac , per sapere quanti e 
quali fossero, qual fine avessero, ed offrir loro 
armi ed ajuti , se s'impadronissero <F un porto 
sulla marina. Tanto aveali indotti ad andar 
a Grranville, e fare il tentativo onde abbiamo 
veduto l'infelice esito. L'armata di Moira , 
dopo avere inutilmente veleggiato sui nostri 
lidi , aveva portato in Olanda i soccorsi de- 
stinati alla Vandea. Puisaye sperava di pro- 
curare una simigliante spedizione , e concer- 
tarsi coi principi , i quali non avevano an* 
cora dimostrato alcuna riconoscenza , nè dato 
alcun coraggio ai regj di dentro sollevati. 
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Dal canto loro i princìpi , poco sperando 
dalP ajuto delle potenze , cominciavano a 
rivolger gli sguardi sui loro partigiani di 
dentro la Trancia. Ma nulla era intorno a 
loro preparato onde trarre profitto dallo zelo dei 
bravi che volevano alla loro causa sacrificar- 
si. Alcuni vecchi signori, alcuni antichi amici 
avevan seguito Monsignore, che era divenuto 
reggente e soggiornava a Verona , dacché il 
paese del Reno non era abitabile che per gli 
uomini di guerra. Il principe di Coodé, bravo, 
ma poco capace, continuava a riunire sull'alto 
Reno quanti volevan yalersi di loro spade. 
Una giovine nobiltà seguiva il conte d'Artois 
nei suoi viaggi, ed avealo accompagnato fino 
a Pietroburgo. Caterina aveva fatto al prin- 
cipe accoglienza magnifica, gli aveva dato una 
fregata, un milione , una spada, ed il bravo 
conte di Vauban, per confortarlo a ben ser- 
virsene» Aveva inoltre promesso maggiori 
ajuti, quando il principe fosse sbarcato in 
Vaudea. Intanto lo sbarco non era stato ese- 
guito; e il conte d'Artois era tornato in 
Olanda al quartiere generale del duca d'Yoik. 

La condizione de 9 tre principi francesi 
non era nè splendida nè fortunata. L'Au- 
stria , la Prussia , * P Inghilterra avevano 
rifiutato di riconoscere il reggente 5 perchè 
riconoscere altro sovrano di Francia dal so- 
vrano di fatto, sarebbe stato mischiarsi nei 
suoi interni affari-, cosa che niuna potenza 
voleva aver l'apparenza di fare. Ora special- 
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mente che eran battute , ostentavan di dire 
che avevan prese le armi solo per interesse 
di lor sicurezza. A riconoscere il reggente 
Vera ancora un altro danno: era obbligarsi 
a non fare la pace se non dopo la distruzione 
della repubblica * cosa sulla quale si comin- 
ciava a non più fidare. Intanto le potenze 
soffrivano gli agenti dei principi, ma non 
riconoscevano in loro alcun titolo pubblico. 
Il duca d'Harcourt a Londra, il duca d'Havré 
a Madridde, il duca di Polignac a Vienna , 
trasmettevano note poco lette, raramente ascol- 
late: eran piuttosto mezzani d'assai rari 
soccorsi distribuiti agli emigrati , che rap- 
presentanti di riconosciuta potenza. Quindi 
massima scontentezza delle potenze regnava 
nelle tre corti emigrale. Cominciavasi a ri- 
conoscere che tanto bello zelo della lega per 
la monarchia celava il più violento* odio con- 
tro la Francia. L'Austria ponendo la sua ban- 
diera a Valenciennes ed a Condé , aveva , 
secondo gli emigrati , eccitato P ardore del 
patriottismo francese. La Prussia , onde 
avevan già scorte V inclinazioni pacifiche , 
mancava , dicevano , a tutti i suoi obbli- 
ghi. Pitt, che fra tutti i collegati era più 
positivo e più verso loro sprezzante, era an- 
che loro più odioso. Noi chiamavano che il 
perfido Inglese, e dicevano che bisognava 
prendere il suo danaro, e poi ingannarlo po- 
tendo. Pretendevano che non fosse da fidare 
se non nella Spagna; la sola Spagna era pa- 
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rente fedele, alleata sincera \ solo in lei dove- 
vano tutte le speranze fondarsi. 

Le tre piccole corti fuggitive, già sì poca 
unite colle potenze, non vivevano più d'ac- 
cordo tra loro. La corte di Verona , poco 
operando, dando agli emigrati ordini male 
obbediti, facendo ai gabinetti comunicazioni 
male ascoltate, per agenti non riconosciuti, 
diffidava dell'altre due, era gelosa dall'attivo 
contegno sul Reno del principe di Condé, 
della specie di considerazione che il suo 
coraggio, poco illuminato ma vigoroso, vale- 
vagli presso dei gabinetti, ed invidiava fino 
i viaggi per l'Europa del conte d'Artois. Dal 
canto suo il principe di Condé, tauto povero 
di mente quanto bravo, non voleva entrare 
in alcun disegno, e mostrava poca premura 
per le due corti che non si battevano. Final- 
mente la piccola corte riunita a Àrnheitn 
fuggiva e la vita che si menava sul Reno, 
e l'autorità superiore che bisognava patire 
a Verona, tenendosi ol quartier generale in- 
glese col pretesto di differenti mire sui lidi 
di Francia. 

Crudele esperienza avendo insegnato ai 
principi francesi a non contare sui nemici 
della patria loro per ristora ri i nel soglio, 
molto amavano dire che ornai non bisognava 
fidare altro che sui pjrtigiani di dentro e 
sulla Vandea. Appena cessato di regnare in 
Francia il terrore, sventuratamente i turbolen- 
ti cominciarono a respirare in una cogli uo- 
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mini onesti. Le corrispondenze di dentro 
cogli emigrati erano ricominciate. La corte 
di Verona corrispondeva , per lo mezzo del 
conte d' Entra igues, con un certo Lemaitre, 



Laville-lleurnois, antico referendario e favo- 
rito di Colonne, e un abate Brothier , pre- 
cettore de* nipoti dell' abate Maury. Richie- 
devansi a questi brigatori ragguagli intorno 
alla condizione della Francia, allo stato delle 



governo , e contribuivano con tutte le forze 
a persuadere ai principi francesi che tutto 
era da attendere da un moto di dentro. 
Erano stati incaricati di corrispondere colla 
Vandea e specialmente con Charette, il qua- 
le, pel suo lungo resistere, era l'eroe- dei 
regj , ma col quale non erasi ancora potuto 
aprire alcuna pratica. 

Tale adunque era la condizione della 
prte regia dentro e fuori di Francia. Faceva 



in Brettagna vasti disegni , ma ancora lon- 
tani, e soggetti a difficile condizione, l'unione 
e raccordo d'una moltitudine di persone} fuori 
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di Francia era divisa, poco apprezzata, poco 
soccorsa ; disingannata alla fine intorno al- 
l' efficacia degli ajutì stranieri , teneva coi 
regj di dentro puerili corrispondenze. 

La repubblica doveva dunque poco temere 
gli sforzi dell' Europa e della monarchia. 
Tranne l'argomento di pena provato dai guasti 
della Vandea, non aveva chea rallegrarsi dei 
suoi illustri trionfi. Salva Panno avanti dal- 
l' invasione , erasi in questo vendicala coi 
conquisti*, aveva acquistato il Belgio, il Bra- 
bante olandese , il paese di Lussemburgo , 
di Liegi e di Juliers , l'elettorato di T re- 
veri , il Palatinato , la Savoja , Nizza , una 
fortezza in Catalogna , e la valle di Bastali , 
minacciando così ad un tempo l'Olanda, il 
Piemonte, e la Spagna. Tali eran gli effetti 
degl'immensi sforzi della celebre deputazione 
di salute pubblica. 
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CAPITOLO QUARTO 



Inverno dell'anno HI. Riforme amministrative in tulle 
le province. — Nuovi costumi. Parie termiferiana ; 
la gioventù dorata. Sale di Parigi. — Conflitto delle 
due parti nelle sezioni; risse e fatti tumultuosi. — 
Violenze della parte rivoluzionaria ai giacomini e 
air assemblea elettorale. — Decreti intorno alle so- 
cietà popolari. — Decreti riguardanti le rendite. 
Modificazioni del massimo e delle requisizioni. — 
Processo di Carrier. — Agitazione in Parigi , e 
crescente asprezza delle due parti — Assalto della, 
sala dei giacomini per parte della gioventù dorata. 

— Chiusura dell' assemblea de' giacomini. — Ritorno 
de 1 settantatre deputati carcerati dopo il 3i maggio. 

— Condanna e supplizio di Carrier. — Atti comin- 
ciali contro Billaud-Varennes, Collol-d' Heibois , 0 
P&rrère. 



IMLentre i narrali avvenimenti accadevano 
alle frontiere, la convenzione seguitava le 
sue riforme. I rappresentanti incaricati di 
rinnovare V amministrazioni percorrevano 
la Francia , ristrignendo per tutto il nu- 





p 


Ti 





►le d'altre persone, facendo arrestare 
come complici del sistema di Robespierre 
eoloro che per troppo distinti eccessi non era 



*64 ' rivoluzione va ascese 
lecito lasciare impuniti , cambiando gli ufi- 
ziali municipali , riordinando le società po- 
polari, e purgandole dagli uomini più vio- 
lenti e pericolosi. Questa operazione non sem- 
pre eseguivasi senza ostacolo. A Digione , per 
esempio, F ordinamento rivoluziouario era 
più saldo che altrove. I medesimi uomini , 
membri a un tempo della deputazione rivolu- 
zionaria, del municipio, della società popolare* 
facevan tutto tremare. Carceravano arbitra- 
riamente i viaggiatori e gli abitanti , scrive- 
vano sulla lista degli emigrati tutti quelli 
che loro piaceva, e impedivanli d'ottenere 
fedi di permanenza intimorendo le sezioni. 
S'erano descritti col titolo d'esercito rivolu- 
zionario, e costringevano il comune a pagar 
loro il soldo. Non avevano professione alcuna, 
assistevano alF adunanze dell'assemblea po- 
polare insieme colle loro mogli, e dissipavauo 
nell'orgie, ove non era lecito bevere se non nei 
calici, il doppio frutto di loro provvisioni e di 
loro rapine. Corrispondevano coi giacomiuidi 
Lione e di Marsiglia, e servivano loro di 
mediatori per comunicare con quei di Pa- 
rigi. Il rappresentante Calès durò moltissima 
fatica a disciogliere quella lega-, depose tutte 
l'autorità rivoluzionarie, e scelse venti o trenta 
membri più moderati dell'assemblea incari- 
candoli di fare la purgazione degli altri. 

Quando eran cacciati da' ( municipi, i ri- 
voluzionari facevano nelle province come a 
Parigi} si ritiravano ordinariamente nelFas- 
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sena blea giaco mina. Se l'assemblea era pur- 
gata , di nuovo invadevanla dopo la , par- 
tenza dei rappresentanti, o ne formavano 
un'altra. Là tenevau discorsi anche più vio- 
lenti di prima , e s' abbandonavano a tutto 
il delirio della collera e della paura, perchè 
ovunque vedevano la vendetta. 1 giacomini 
di Digioue mandarono a quei di Parigi un 
messaggio incendevole. A Lione presentavano 
un tutto non meno pericoloso} e come la 
città gemeva ancora sotto il peso de' terribili 
decreti . della convenzione, i rappresentanti 
erano impediti a reprimere il loro furo- 
re. A Marsiglia furono più audaci; aggiunto 
V impeto di loro parte a quello della na- 
tura locale > formarono un raunamento con- 
siderabile, ci rcondaron la sala dove i due rap- 
presentanti Auguis e Serres erano a men- 
sa, e mandarono loro messi, che, colla sciabla 
e colla pistola alla mano, chiesero la libertà 
dei patriotti carcerali. I due rappresentanti 
mostrarono la maggiore fermezza } ma , mal 
sostenuti dagli uomini d'arme che avevano 
continuamente secondate le crudeltà del pas- 
sato govèrno, e se n'eran i n fi ne cre d u ti 
complici e responsabili , rischiarono d' essere 
soffocati e svenati. Tuttavia molti battaglioni 
di Parigi , che si trovavano nel momento a 
Marsiglia , andarono a liberare i rappresen- 
tanti, e dispersero la riunione. A Tolosa i 
giacobini formaron pure tumulti. V'erano 
quattro persone, un direttore delle poste, un 

TOL. IX. il 



1 



66 



segretario di distretto , e aue commedianti, 
clie s'erano fatti capi della parte rivoluzio- 
narra. Àvevan formato una deputazione di 
vigilanza per tutto il Mezzogiorno, e stende- 
Tane la lor tirannide assai oltre Tolosa. S'op- 
posero alle riforme e carcerazioni ordinate 
dai rappresentanti d'Artigoyte e Chaudron- 
Rousseau, sollevarono la società popolare, 
ed ebber V ardire di far dichiarare da essa 
ehe i ève rappresentanti avevan perduta la 
fiducia del popola Vinti peraltro , furono 
coi loro principali complici carcerati. 

Questi fatti ovunque si ripetevano con 
maggior a minor violenza secondo V indole 
degli abitanti delle province. Pur nondimeno 
i giacomini eran per tutto frenati. Quelli di 
Parigi, capi della lega, erano nei niaggtort 
timori. Vedevano la metropoli sollevata con- 
tro le loro dottrine; sentivano che nei di- 
partimenti l'opinione, men pronta che a Pa- 
rigi a manifestarsi , non era men dichiarata 
contro di essi. Sapevano d'esser per tutto chia- 
mati cannibali , partigiani, complici e conti- 
nuatori di Robespierre. Veramente si vede- 
vano sostenuti da moltitudine d? impiegati de* 
posti, dall'assemblea elettorale, da ardente e 
spesso vittoriosa minorità nelle sezioni, da una 
parte dei membri medesimi della convenzio- 
ne, alcuni dei quali risedevano ancora nella 
fon» società; ma nondimeno erano assai spa- 
ventali dal movimento degli spiriti, e pre- 
tendevano che vi fosse una cospirazione ten- 
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dente a distogliere le società popolari e ap- 
presso di quelle la repubblica» 

Prepararono un. messaggio alfe società 
affigliate per rispondere agli attacchi cnuPenH- 
m> segno. « Si cerca, dicevano, di distruggere 
» la nostra fratellevole unione; si cere* di 
" rompere un fascio temuto dai nemici del* 
»P uguaglianza e della libertà; siamo accii- 

* sati , perseguitati dalle più nere cdlunnie, 
» LT aristocrazia e la moderazione levano la 
» testa audace. Il funesto ricatto occasionato 
99 dalla caduta de^ triumviri si continua , e 

* dal seno delle procelle formate da tutti t 
» nemici del popolo è sorta una fazione no- 
» velia che mira allo scioglimento di tutte le 
» società popolari. Ella tormenta e cerea di 
» sollevare l'opinion pubblica; spinge Pau*- 
J9 dacia fino .a presentarci come una potenza 
w rivale della rappresentanza nazionale, noi 

* che combat tramo e ci uniamo sempre con lei 
» in tutti i pericoli della patria. Ci accusa 
» d* essere continuatori di Robespierre, e non 
J9 abbiamo sui nostri registri che i homi di 

* coloro che, nella notte del 9 al io termi- 
» fero , tennero il posto che il pericolò della 
» patria loro assegnava. Ma noi risponderemo 

* ai vili calunniatori combattendoli senza 
» posa ; risponderemo loro colla purità deno- 
» stri principri e delle nostre opere , e con 
» inalterabile affezione alla causa del popolo 
» da essi tradita, alla rappresentanza nazio- 
99 na le che voglion disonorare , all' ugua- 
» glianza che detestano, » 
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Ostentavano, come si vede, gran rispet- 
tò alla rappresentanza nazionale} avevano 
fino, in una delle loro tornate, abbandonali 
uno dei loro membri alla deputazione di si- 
curezza generale, per aver detto che i prin- 
cipali cospiratori contro la libertà erano in 
seno alla convenzione. Facevano spargere il 
loro messaggio in tutti i dipartimenti, e per- 
ticolarmente nelle sezioni di Parigi. 

La parte loro opposta si faceva ogru 
giorno più ardita. S'era già formata parti- 
colari colori e costumi, luoghi e parole di riu- 
nione, Componevasi, specialmente in origine, 
come abbiam detto, di giovani appartenenti 
alle famiglie perseguitate, o sfuggiti alla re- 
quisizione. Le donne s'erano ad essi congiun : 
le- elle avevano passato V ultimo inverno 
nello spavento-, volevan passar questo nelle 
feste e nei piaceri. Brinale (dicembre) app 
pressavasi : erano ansiose di far succedere al- 
l' apparenze delP indigenza, della semplicità, 
della laidezza pure, lungamente ostentate a 
tempo del terrore , splendidi ornamenti, gen : 
fili costumi, e conviti. Si legavano ad una 
causa comune coi giovani nemici della fiera 
democrazia-, eccitavano il loro zelo, e facevan 
loro legge di cortesia e d'acconce vesti. 
La moda riprendeva l'impero. Era d'uopo 
portare capelli a treccia anqodati e raggiunti 
dietro la testa col pettine. La foggia era 
presa dai soldati, che così distribuivano i loro 
capelli per parare i cplpi di sciabla. Mostra- 
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Tasi con ciò di prender parte alle vittorie 
de 9 nostri eserciti. Bisognava ancora portar 

frandi cravatte, baveri neri o verdi alP usanza 
egli sciuani, e specialmente velo al braccio 
come parente di vittima del tribunalè rivo* 
luzionario. Si vede qual singolare mescolanza 
d'idee, di memorie, d'opinioni, presedeva a 
quelle mode della gioventù dorata; poiché 
questo era il nome che allor se le dava. La 
sera nelle sale, che cominciavano a ritornare 
splendide, pagatami di lodi i giovani che 
avevan mostrato coraggio nelle sezioni, al 
Palazzo Reale , nel giardino delle Tuile- 
ries, e gli scrittori che in mille libercoli e fo- 
gli giornalieri perseguivano di sarcasmi la ca- 
n a glia rivoluzionaria. Fréron era divenuto 
capo de 9 giornalisti; compilava V Oratore del 
popolo che fu presto famoso. Era il giornale 
letto dalla gioventù dorata, nel qualé andava 
a cercare le sue giornaliere istruzioni. 

I teatri non erano ancora aperti. Gli 
attori della Commedia Francese eran sempre 
in carcere. In mancanza di questo luogo di 
riunione, si faceva mostra a'concerti che da* 
vansi al teatro di Fejdeau, ove facevasi udi- 
re una melodiosa voce che incominciava a di- 
lettare i Parigini , quella di Grarat. Là rac* 
coglievasi quella, che si potrebbe appellare ari- 
stocrazia del tempo; vale a dire alcuni nobili 
che non avevano abbandonata la Francia, 
ricchi che osavano ricomparire, provveditori 
die più non temevano là terribile severità 
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della deputazione di salute pubblica. Le don- 
ne» mostravano In tina foggia che perca vasi di 
iar apparire antica secondo Fuso dell'epoca, 
$ copiata da David. Da lunga pezza avevano 
lasciato la polvere e i guardinfanti ; portava- 
no bende intorno ai capelli ; la forma delle 
pesili avvicina vasi quanto era possibile alla 
semplice tunica delle donne greche; invece 
di scarpe a gran tacchi, portavano un caUare 
come vedilo alle statue antiche, una suola 
leggiera, raggiunta alla gamba con nodi di 
nastro. I giovani coi capelli ricolti, col 
bavero nero, {empievano la platea di Fej- 
deau, plaudendo alcuna volta alle donne leg- 
giadre vagamente vestite che venivano a far 
belle qwl'r adunanze, 

Madama Tallien era la più bella e la. 
più ajnmirata di quelle donne che introduce- 
vano il WQVO gusto; la sua sala era la più 
splendida e più frequentata. Figlia del ban- 
chiere spagnuolo Gabarrus, sposa d'un presi- 
dente a Bordeaux, di recente maritata a Tal- 
lien, atteneva ad un tempo agli uomini del- 
l'antico e del nuovo governo. Era indignata 
contro il terrore per risentimento, come per 
bontà; aveva preso parte a lutti grinfortunj, 
ed ora a Bordeaux, ora a Parigi , non aveva 
cessato un momento di far l'ufficio di solle- 
citatrice, che. compiva, dicesi, con irresisti- 
bile grazia» Ella seppe mitigare la procon- 
solare severità che suo marito mostrava nella 
Gironi, e rWMp a sensi più umani. Voleva 
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fargli assumer le parti di pacificatore, <Ìi ri- 
paratore dei mali della rivoluzione. Attraeva 
in sua casa tutti coloro che aveva n con lui 
contribuito al 9 terniifero, cercava di catti- 
varseli , corteggiandoli , facendo loro sperato 
la pubblica riconoscenza , P oblio del passata 
onde molti avevan bisogno , e P autorità die 
adesso era promessa agli avversari ansi eh* ai 
partigiani del terrore. Attorniavasi d'amabili 
donne che contribuivano al disegno di A 
perdonabile seduzione. Fra esse brillava la ve- 
dova delP infelice capitano Alessandro Beau- 
harnais, giovine creola avvenente, non per 
bellezza, ma per estrema grazia. A quelle 
riunioni tiravansi gjli uomiqv semplici 
ardenti che avevan vissuto vita si dura e si 
tormentosa. Erano accarezzati; alcuna volta 
anco motteggiati intorno alle loro vesti, ai 
loro costumi, ai loro rigidi principi!. Faceansi 
assidero a tavola allato ad uomini che avreb- 
bero non ha guari perseguitati come a risto- 
cratì, speculatori arricchiti, dilapidatori della 
fortuna pubblica ; forza va usi così a sentire la 
loro inferiorità appresso agli antichi modelli 
del buon gusto e del bello spirito. Molti fra 
loro, sforniti di mezzi, perdevano colla ruvi- 
dezza la dignità , non sapendo sostenere la 
forza del loro carattere} altri che , col loro 
spirito, sapevano conservare il grado, e 
tosto acquistare quei doni da sala si frivoli 
e si presto ottenuti, non erano tuttavia sc- 
ettri dalle dilkate lusinghe* Tal membro di 
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una deputazione, destramente sollecitato ad un 
desinare, concedeva un benefizio, o lasciava 
modificare il suo voto. 

Così una donna, nata da un capitalista, 
maritata ad un magistrato, e divenuta, come 
spoglia dell'antica società, la sposa d'un ar- 
dente rivoluzionario, s'incaricava di riconci- 
liare uomini semplici, talvolta rozzi, e quasi 
sempre fanatici, colla grazia, col gusto, coi 
piaceri, colla libertà de' costumi, e colP in- 
differenza delle opinioni. La rivoluzione, ri- 
tratta (ed era bene certamente ) dall'estremo 
termine di fanatismo e di durezza, procedeva 
non di meno in modo troppo rapido verso 
l'oblio de' costumi, de' principii, e quasi può 
dirsi dei risentimenti repubblicani. Rimpro- 
verayasi tal cangiamento ai termi fertani; ac- 
cusavansi d'abbandonarvisi, di procurarlo, di 
accelerarlo, ed era giusto il rimprovero. 

I rivoluzionari non comparivano in quelle 
ale, a quelle musiche. Appena alcuni di loro 
osavan mostratisi, ed usciti andavano alle 
tribune per inveire contro la Cabarru.t, con- 
tro jjli aristocrati, contro gl'intriganti e i prov- 
veditori che seco lei trascinava. Essi non ave- 
Tano altre riunioni che le loro assemblee e 
le loro adunanze di sezione; non v' andavano 
a cercare i piaceri , ma a sfogare le loro pas- 
sioni. Le loro donne, appellate furie della 
guillotindy perchè avevan sovente fatto cer- 
chio intorno al patibolo, comparivano in veste 
popolare nelle tribune dell'assemblee ad ap- 
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plaudire alle più violente proposizioni. Molti 
membri della convenzione si mostravano an- 
cora all'adunanze dei giacomini •, alcuni vi 
recavano la loro celebrità, ma stavano taciti 
e cupi: erano CoIlot-d'Herbois, Billaud-Va- 
rennes , Carrier. Altri, come Duhem, Cras- 
sous, Lanot, ecc., v'andavano per pura affe- 
zione alla causa, senza personale ragione di 
difendere la loro rivoluzionaria condotta. 

ÀI Palazzo Reale, intorno alla conven- 
zione, nelle tribune, e nelle sezioni, s'in- 
contravano le due parti. Nelle sezioni spe- 
cialmente, ove avevano a deliberare e di- 
scutere , le risse si facevano estremamente 
Violente. Tràsportavasi allora dall'une all' al- 
tre il messaggio de' giacomini alle società af- 
figliate, e voleasi farvelo leggere. Dovevasi pur 
leggere, per decreto, la relazione di Ro- 
berto Lindet intorno allo stato della Fran- 
cia, che ne offeriva sì fedele immagine, ed 
esprimeva in sì convenevol maniera i senti- 
menti onde la convenzione e tutti gli uomini 
onesti erano animati. Quella lettura diveniva 
ogni di di decade soggetto de 9 più vivi con- 
trasti. I rivoluzionari chiedevano ad alte gri- 
da il messaggio de' giacomini ; i loro avver- 
sari chiedevano la relazione di Lindet. Get- 
ta vansi terribili grida. I membri dell'antiche 
deputazioni rivoluzionarie prendevano i no- 
mi di tutti coloro che salivano alla tribuna per 
combatterli, e, scrivendoli, gridavano: Li 
stermineremo! Le loro abitudini al tempo del 
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terrore avean rese loro familiari le parole d'uo 
cidere, di guillotinare, e l'avevano sempre in 
bocca. Porgevano così occasione di dire che fa- 
cessero nuove liste di proscrizione, e volessero 
ricominciare il sistema di Robespierre. Si 
combatteva spesso nelle sezioni; qualche 
volta la vittoria restava incerta, e giungevan 
le dieci senza aver nulla potuto leggere. Al- 
lora i rivoluzionari, che non si facevano scru- 
polo di passar Torà legale, aspettavano che 
i loro avversari, che affettavano d' obbedire 
alla legge, fosser parliti, leggevano quello 
che loro piaceva , e facevano tutte le delibe- 
razioni che lor convenivano. 

Rifcrivansi ogni giorno alla convenzione 



1 


1 


«•1 


• 



che erano, dicevasi, autori di tutti questi 
tumulti. L'assemblea elettorale, più clamo- 
rosa essa sola di tutte le sezioni insieme, 
spinse all' estremo la pazienza dell' assemblea 
con uno de' più pericolosi messaggi. Quivi , 
come abbiam detto, si raccoglievano tutti gli 
uomini più compromessi, e tramavansi i più 
audaci disegni. Una deputazione di quell'as- 
semblea andò a chiedere che l'elezione de' ma* 
gistrati municipali fosse resa al popolo; il 
municipio di Parigi, che non era stato dopo 
il 9 termifero ristabilito, fosse rifatto; final- 
mente, in vece d' un'adunanza di sezione 
per decade , fosse nuovamente permesso te- 
nerne due. A quest' ultima dimanda una raoL 
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litudine di deputati levossi, fece udire le più 
vive lagnanze, e chiese risoluzioni contro i 
membri dell'antiche deputazioni rivoluziona- 
rie, fri quali atlribuivansi tutti i disordini» 
Legendre, benché avesse disapprovato H pri- 
mo attacco di Lecointre contro Billaud-Va- 
reunes, Collot-d'Herbois, e Barrère, disse che 
era d'uopo risalire più alto; che l'origine 
del male era nei membri dell'antiche depu- 
tazioni del governo, che abusavano dell'in- 
dulgenza dell' assemblea verso di loro, ed era 
tempo alfine di punire la loro antica tiran- 
nide per impedirne una nuova. Questa discus- 
sione produsse un nuovo tumulto più gran*, 
de del primo. Dopo lunghe e deplorabili ri- 
criminazioni l'assemblea, non trovando an- 
cora se non questioni insolubili o pericolose* 
decise un'altra volta l'ordine delle materie. 
Diversi modi furono successivamente proposti 
per reprimere i falli delle società popolari 
e gli abusi del diritto di domanda, Pensossi 
d'aggiungere alla relazione di Lindct un 
messaggio al popolo francese, chp esprimesse 
in modo anche più chiaro e più vigoroso i 
sentimenti dell'assemblea, e la via novella 
che si preponeva seguire. II pensiero fu ab- 
bracciato. Il deputato Richard , che tornava 
dall'esercito, sostenne che non bastava-, bi- 
sognava governare gagliardamente^ i messaggi 
non significavao niente, perchè tutti i faci- 
tori di domande non mancherebbero di ri- 
sponder?! j non bisognava più soffrire che si v*: 
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nisse alla sbarra a profferir parole, le quali,' 
pronunziate per le vie, farebbero arrestare 
chi se le facesse lecite. » È tempo , disse 
» Bourdon (dell' Oiso), o d'indirizzarvi utili 
» verità. Sapete perchè i nostri eserciti sono 
* continuamente vittoriosi ? perchè osservano 
» esatta, disciplina. Abbiamo nello stato una 
» buona vigilanza, ed avremo un buon gover- 
» no. Sapete onde tengono i continui assalti 
» diretti contro del nostro? dall'abuso che 
99 fanno i nostri nemici di quanto è demo- 
» cratico nelle nostre istituzioni. Si dilettano 
99 a spargere che giammai non avremo gover- 
ni no, che saremo perpetuamente in preda 
9 all'anarchia. Sarà dunque possibile che una 
» nazione continuamente vittoriosa non sap- 
» pia governarsi! E la convenzione, sapendo 
99 che questo solo impedisce il compimento 
» della rivoluzione, non vi provvedere! Nò, 
n nò; disinganniamo i nostri nemici ; ci vo~ 
m glion distruggere coll'abuso delle società 
99 popolari e nel diritto di domanda; biso- 
99 gna distruggere quest'abuso. » 

Furono presentati diversi modi per re- 

5 rimere l'abuso delle società popolari senza 
istruggerle. Pelet , per togliere ai giacomini 
il sostegno di molti deputati montanari che 
risedevano nella loro società , e specialmente 
per rapir loro Billaud-Yarennes, CoIlot-d'IIer- 
bois, ed altri capi pericolosi, propose di vie- 
tare a tutti i membri della convenzione d'es- 
ser membri d' alcuna società popolare. La 
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proposizione fu approvata. Ma una rnoltitu- 
dine di reclami levossi dalla Montagna; fu 
detto che il diritto di raccogliersi, per istruirsi 
intorno agl'interessi pubblici, apparteneva a 
tutti i cittadini , e non poteva privarsene un 
deputalo come uiun altro membro dello sta- 
to-, laonde il decreto fatto eia la violazione 
d'un diritto assoluto e intangibile. Il decreto 
fu revocato. Dubois-Crancé fece allora un'al- 
tra proposizione. Narrando il modo onde i 
giacomini s'erano purificati, mostrò che la so* 
cietà celava ancora nel seno le slesse persone 
che solto Robespierre l'avevano traviata. So- 
stenne che la convenzione aveva diritto di 
nuovamente purgarla, come faceva per mezzo 
dei suoi commissari rispetto alle società de'di- 
partimenti; e propose di rimandare la que- 
stione alle deputazioni competenti , perchè 
imaginassero un moJo di purgazione conve- 
nevole, ed i mezzi di render utili le società 
popolari. Questa nuova proposizione Tenne 
parimente approvata. 

Questo decreto eccitò grave clamore ai 
giacomini. Gridarono che Dubois-Crancé ave- 
va ingannato la convenzione; la purgazione 
ordinata dopo il 9 terraifero era stata rigo* 
rosa meni e eseguita ; non v'era diritto di ri- 
cominciarla; tutti eran degni ugualmente 
di risedere in quella illustre società, che ave- 
va retsi tanti benefizj alla /patria; del resto 
non temevano P esame più severo , ed erao 

Pronti a sottomettersi all'investigazioni della 
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convenzione. Per lo che decisero che fosse 
stampata la lista di tutti i membri, e da una 
deputazione portata alla barra. Il giorno ap- 
presso, 1 3 vendemmiale (4 ottobre), furouo 
meno docili; dissero che la decisione del 
giorno avanti era imprudente; mandare la lista 
dei membri della società all'assemblea era 
mi lei riconoscere il dritto di purificare, die 
niuno atea,* tutti i cittadini avendo facoltà 
di raccogliersi senz'armi per conferire di que- 
stioni di pubblico interesse, niuno poteva 
«sser dichiarato indegno di far parte d' una 
società; laonde la purificazione era contro' 
tutti i diritti, e non conveniva andare a por- 
tar la lista. » Le società popolari , gridò un 
» certo Giot, giacomino frenetico, uno de- 
» gl'impiegati presso gli eserciti, non apparten- 
99 gemo che a sè medesime. Se fosse stato altri- 

* menti, l'infame corte avrebbe purificato quel- 
» la dei giacomini, ed avreste ?edirto questi s^a- 

* belli , die non devono esser occupati che 
99 dalla virtù, sozzati dall'aspetto de'Jaucuur< 

* e dei Feuillant. Ebbene 1 ! la corte stessa 
> che nuHà rispettava, non osò assalirvi; e 

99 quello che la corte non ha osato, intra;. 
99t prenderassi al momento in cui i giacomini 
» torti giurato d'abbattere tutti i tiranni^ 
99 qualunque sieno, e d'esser sempre so m- 
99 messi alla convenzione!... Io vengo dai di- 
» partimenti 5 vi posso assicurare che la vita 
» delle società popolari è estremamente mi- 
n nacciata ; io sono stato trattato di scelle-* 
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» rato, perchè il titolo di giacomino era sul 
ft mio mandato. DPè stato detto che appar- 
99 teneva ad una società composta sol di bri- 
» ganti. Si fanno oscure pratiche per alienare 
» da noi le altre società della repubblica $ sono 
» stato assai fortunato per arrestare la divi» 
n sione e ristrignere i vincoli di fratellanza 
» tra voi e la società di Bajona, calunniata 
» da Robespierre nel vostro seno. Quello che 
99 ho detto d'un comune si ripete in tutti» 
99 Siate prudenti, state sempre attaccati ai 
99 principi e alla convenzione, e in specie 
99 non riconoscete in aldina autorità il di- 
99 ritto di purificarvi. 99 I giacobini applau- 
dirono quel discorso e decisero di non portare 
la lista alla convenzione, e d'aspettare i de- 
creti. 

L'assemblea elettorale era anche assai 
pili tumultuosa. Dopo P ultima sua domanda, 
era stata cacciata dal Vescovado, ed erasi ri- 
fuggita in una sala del Museo presso alla 
convenzione. Là , in adunanza notturna , in 
mezzo alle grida furiose degli astanti, ed allo 
scalpitar delle donne che empievano le tri* 
bune, dichiarò che la convenzione aveva ol- 
trepassata la durata delle sue facoltà; era 
stata mandata per giudicare P ultimo re e 
fare la costituzione-, aveva compito queste 
due cose , e perciò P opera sua era finita , e 
le sue facoltà spirate. 

Ouestt fatti dei giacomini e delP assem- 
blea elettorale furono di bel nuovo denun- 
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èiati alla convenzione, la quale tutto. rimise 
alle deputazioni incaricate di presentarle un 
progetto intorno agli abusi delle società po- 
polari. Ella aveva votato un messaggio ai 
popolo francese, come s'era proposto, e Par 
veva mandato alle sezioni ed a tutti i comuni 
della repubblica. Il messaggio, scritto in 
stile fermo e savio, ripeteva in modo più pò? 
sitivo e preciso i sensi espressi nella relazione 
di Lindet. Esso divenne subielto di nuovi 
conflitti nelle sezioni. I rivoluzionari volevano 
impedirne la lettura, e opponevano al vo. 
tarne in risposta messaggi d'assenso*, facevano 
in vece decider messaggi ai giacoiiiini, per 
loro esprimere P interesse che ptendevasi alla 
causa loro. Spesso , dopo avere in tal guisa 
deciso un volo, arrivando rinforzi ai locò: a?- 
versari, erano discacciati, e la sezione cosi rin- 
novellata decideva il contrario. Ne furono viste 
molle che fecer così due contrari messaggi , 
uno ai giacomini , P altro alla convenzione. 
Zfel primo celebravansi i benefuj delle società 
popolari, e si facevano voti per la loro con- 
servazione ; nelP altro dice vasi che la sezione, 
liberata dal giogo degli anarchici e dei ter- 
roristi, veniva finalmente ad esprimere il suo 
libero voto alla convenzione, ed offrirle le sue 
braccia e la vita, per combattere insieme i 
continuatori di Robespierre e gli agenti della 
monarchia. La convenzione assisteva a quelle 
.dispute, attendendo il progetta intorno alia 
.vigilanza delle società popolari. : 
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. Fu presentalo il 2 5 vendemmiale ( ,6 
ottobre). Aveva il principale scopo di rom- 
per Ja lega die formavano in Francia tutte 
le società de' giacomiui. Affigliolate aUa so- 
cietà madre, , co, rispondendo regolarmente con 
essa e obbedendo ai suoi. ordini, componevano 
immensa parte accortamente ordinata che 
aveva centn> e direzione; tanto si role/a di- 
struggere. Il decreto proibiva qualunque af- 
filiazione, e federazione, qualunque corri, 
spondenza m nom^ollettwo tra società po- 
polari. Diceva inoflre non potersi fare in 
nome collettivo alcuna dimanda o messag- 
gio per evitare quelle imperiose dichiari 
■ioni che i mandati de'giacomiqi o dell'as- 
semblea elettorale andavano a leggere alla 
barra, ed era, io spesso divenute comandi per 
^ assemblea. Qualunque messaggio o domanda 
doveva essere personalmente firmata. Con ciò 
.1 ? ' • . mezzo di perseguire gli autori 
di proposizioni pericolose, e speravasi di met- 
terli in vista colla necessità di firmare. La 
nota de. membri d'ogni società doveva subito 
tarsi, ed affiggersi nel luogo dell'adunanze. 
Appena letto all'assemblea il decreto, una 
moltitudine d. voci levossi per combatter- 
io. — » S>i vogliono, dicevano i montanari, 
distrugge^ b . società popolari; si oblia che 
ha mio salvafe la rivoluzione e la libertà; si 
oblia che sono il più potente modo di riu- 
nire , cittadini, e serbare in essi il vigore 
e 1 amor di patria; s'offende, vietando loro 

VOI. IX. , Ja 
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la corrispondenza , un essenziale diritto ap- 
partenente a tutti i cittadini, quello di cor- 
risponder fra loro, diritto tanto sacro quanto 
quello di riunirsi pacificamente per conferire 
intorno a questioni di pubblico interesse. » 
I deputati Lejenne, Duhem, Crassous, tutti 
«^iacomini , tutti al v'ivo interessati a respin- 
gere il decreto, non erano soli a favellare 
così. U deputato Tbibaudeau, repubblicano 
sincero , straniero ai montanari e ai termi- 
feniani, pareva egli pur* «spaventato dalle con- 
seguenze del decreto, e ne dimandava F ag- 
giornamento, temendo non nuocesse alla vita 
stessa delle società popolari. — Non si voglion 
distruggere, rispondevano i termiferiani au- 
tori del decreto} si voglion soltanto sotto- 
porre alla necessaria vigilanza. — In mezzo 
al trambusto Merlin (di Thionville) gridò: 
» Presidente, richiama gli oratori al dovere-, 
j> pretendono che vogliamo annullare le so- 
9* cieta popolari , mentre si tratta solo di re- 
si golare le loro presenti relazioni. » Rewbell, 
Bentabolle, Thuriot, mostrarono che non si 
trattava puntoci sopprimerle. — S'impedisco- 
no , dicevano , di riunirsi pacificamente e 
senz'armi per conferite intorno ai pubblici 
interessi? nò certamente; questo diritto è in- 
tatto. S'impediscono d'affiliarsi, di federarsi, 
e non si fa verso di loro altro che quello che 
si è già fatto verso le autorità dipartimenta- 
li. Queste , per decreto del 14 brinale che 
istituisce il governo rivoluzionario , non pos- 
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-sono né corrispondere nè concettarsi fra loro* 
Sarà possibile permettere alle società popo- 
lari quello che è stato proibito alle autorità 
dipartimentali? Si vieta loro di corrispondere 
in nome collettivo, e con ciò non violasi alcun 
diritto: ogni cittadino può certamente corri- 
spondere da un'estremità ali 1 altrà della Fran- 
cia^ ma i cittadini corrispondono coù presi- 
denti, e segretari? Questa officiale corrispon- 
denza tra corpi potenti e costituiti vuoisi e 
si ha ragion di volere impedita , per distrug- 
gere un federalismo più mostruoso e pe- 
ricoloso di quello dei dipartimenti. Per 
queste affiliazioni , per queste corrisponden- 
ze, i giacomini Son giunti ad esercitare un 
vero potere sul govetno, e ad attribuirsi hella 
direzione degli affari una parte che non do- 
vrebbe giammai spettare se non alla sola rap- 
presentanza nazionale Bourdon fcfclPOhe), 
uno dèi principali membri della deputazione 
di sicurézza generale, e, quantunque terirtife- 
riano , spesso, tottie abbiamo veduto, m con- 
flitto coi suoi amici, gridò: » Le società po- 
9» polari nori sono il popolo ; io non scorgo 
» il popolo ehe nelle assemblee prime : le 
» società popolari sono una collezione cPtfo- 
r> mini che si sono scelti da sé come i mo- 

* naci, hanno finito col formare un'aristocrazia 

* esclusiva, permanente, che s'intitola pòpolo, 
» e viene a porsi accanto alla rappresentanza 
59 nazionale, per ispirare, modificare o com- 
» battere le sufe risoluzioni. Vedo sorgere ao 
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99 canto alla convenzione un'altra rappreser>- 
ff tanta che risiede ai giacomini. » Nu- 
merosi applausi interruppero Bourdon ; egli 
continuò in questi accenti : * Io pongo in 
r> auesto tanto poca passione, che, per avere 
y> Punita e la pace, volentieri direi al popolo: 
» Scegli o gli uomini che hai indicato per 
» rappresentarti, o quelli che si sono inal- 
r> zati accanto a loro} poco importa, pur- 
» che tu abbia una rappresentanza sola, w 
Nuovi applausi interruppero Bourdon; egli 
soggiungendo: » Si, gridò, il popolo scelga tra 
99 noi e gli uomini che hanno voluto prò- 
» scrivere i rappresentanti muniti della fUu- 
99 eia nazionale, tra noi e gli uomini i quali, 
m uniti col municipio di Parigi, volevano, 
* alcuni mesi sono, assassinare la libertà! 
» Cittadini, volete fare una pace gloriosa? 
» volete arrivare sino agli antichi limiti della 
» Gallia? presentate ai Belgi, ai popoli che 
9 cingono il Reno, una rivoluzione pacifica, 
99 una repubblica senza doppia rappresentan- 
» za , una repubblica senza deputazioni ri- 
» voluzionarie tinte del sangue de 9 cittadini. 
» Dite ai Belgi ed ai popoli del Reno: Voi 
99 voleste mezza libertà , noi ve la diamo 
99 tutta, e risparmiandovi i mali crudeli che 
99 precedono la sua fondazione, risparmiandovi 
99 le sanguinose prove per le quali noi siamo 
99 passati. Pensate, cittadini, che per disto- 
99 gliere i popoli vicini d'unirsi a noi, si dice 
99 foro che noi non abbiamo governo, che, a 
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* trattare con noi, non si sa se convenga di- 
9» rigersi alla convenzione o ai giacomini. 
» Diamo in vece unità e componimento al 
» nostro governo, e vedremo clic nissun po- 
» polo ha repugna n za con noi e coi nostri 
» principj vedremo che nissun popolo odia 
» la libertà. » 

Duhem , Crassous, Clausel volevano al- 
meno r aggiornamento del decreto, dicendo 
che era troppo importante per esser fatto si 
bruscamente ; chiesero la parola tutti ad un 
tempo. Merlin (di Thionville) dimandolla 
contr' essi , con quell'ardore che recava alla 
tribuna come sui campi di battaglia. Il pre- 
sidente a vicenda lor la concesse. Dubarran, 
Levasseur, Romme, furono pure uditi con- 
tro il decreto; Thuriot in favore. Finalmen- 
te Merlin corse l'ultima fiata alla tribuna: 
» Cittadini, disse, quando trattossi di stabilir 
99 la repubblica , voi la decretaste senza rin- 
99 vio nè relazione; ora si tratta in qual- 
99 che guisa di stabilirla di nuovo, salvan- 
9t dola dalle società popolari contro lei col- 
9» legate. Cittadini , non bisogna temere di 
99 avvicinarsi all'antro, ad onta del sangue 
» e dei cadaveri che n'ingombran l'ingresso; 
9J osate penetrarvi, osate discacciarne i ribaldi 
» e gli assassini , e non lasciarvi altro che i 
99 buoni cittadini per librarvi tranquillamente 
» i grandi interessi della patria. Io vi do- 
99 mando di far questo decreto che salva la 
99 repubblica , come quello che l' ha creata , 
99 cioè senza rinvio nè relazione. 99 



Merlin fu applaudito, e il decreto su- 
bito «Pialo ,. avicolo per articolo. Era il 
primo colpo recato a quella famosa socie- 
tà , eh? fino a qqel giorno aveva fatto tre- 
nti!* la convenzione, e servito ad impri- 
merle la direzione rivoluzionaria. Meno quivi 
importavano le disposizioni del decreto, d'ai- 
tronde assai facili ad eludere, die il coraggio 
di farlo., il quale, doveva presagire ai giaco- 
mini h k>ro prossima fine. Riuniti la sera 
alla loro sala, contentarono il decreto, e 
la maniera onderà ststo fatto. Il deputato 
Lejeune , che la mattina erasi opposto con 
tutte le forze alla sua approvazione, lagnossi 
di non essere «tato secondato disse che po* 
chi membri dell' assemblea avevan preso U 
parola per difender la società onde faceva- 
no parte. » Vi sono, disse, membri della 
» convenzione, famosi per loro rivoluzionario 
» e patri* vigore , che oggi han tenuto con- 
» dannabil silenzio. O questi membri son 
» colpevoli di tirannide come sono stali ac- 
» cosati, o. hanno lavorato al pubblico be- 
n ne. Hd primo caso sono colpevoli e de* 
» yon esse» puniti \ nel secondo, l'opera loro 
n non è finita. Dopo aver preparato colle loro 
n vigilie: i successi dei difensori della patria, 
» devon difendere i principi e i diritti del 
» popolo assaliti. Or sono due mesi, voi Col- 
» lot e Billaud parlavate sempre a questa tri* 
» bona dei diritti del popolo, perchè aveto 
n cessato di difenderli? Perchè ora tacete, che 
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j* mia taoltitudiae di soggetti richiama ancora 
» il vostro coraggio ed u vostro seti no? » 

Billaud e Gollot serbavano, dopo l'ac- 
cusa diretta contro loro , cupo silenzio. In- 
terpellati dal low> collega Lejeufce, e accu- 
sati di non aver difesa h società , presero ai 
parlare dichiarando, die , se avevau serbato/ 
silenzio, era per prudenza e non. per debo- 
lezza; avevan creduto di nuocere all'opi- 
nione difesa dai patriotti > sostenendola ; dai 
lungo tempo il timore di nuocere alle di-? 
scussioni era la sola cagione del loro ritegno^ 
accusati d' altronde d' ater dominato, la conr 
venzione, ave?an voluto rispondere ai loro; 
accusatori cercando annullarsi \ eran lieti, di 
vedersi invitali dai loro colleghi ad uscire da- 
quella nullità volontaria, e in qualche guisa 
abilitati a nuovamente sacrificarsi alla causa 
della libertà e della repubblica 

Di tale dichiarazione contenti, i giacomini 
gli applaudirono, e tornarono alla legge 
latta il mattino; consola ron si dicendo che cor-, 
risponderebbero eoa tutta la Francia dallar 
tribuna. Goujon confortandoli a rispettare la* 
legge sancita, essi il promisero; mai un lai 
Terrasson propose loro una via di, scambiare 
la corrispondenza restando fedeli alla legge* 
Fare una lettera circolare, non scritta a nome 
dei giacomini*, ed a giacomini diretta, ma Ver- 
geva da tutti gli uomini liberi raccolti nella 
sala dei giacomini , e diretta a tatti gli uo- 
mini liberi della Francia raccolti m società 
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popolari. Il modo fu accolto con gran letizia* 
e il pensiero della circolare approvato. 

Si scorge qual conto i giacomini faces- 
sero delle minacce della convenzione, e quanto 
poco fosser disposti a profittar dell'avviso che 
loro dava. Aspettando che nuovi fatti pro- 
vocassero nuove risoluzioni verso. di loro, la 
convenzione si mise a proseguir l'opera che 
areale Roberto Lindet nella sua relazione 
tracciata, e a discutere le questioni da lui 
proposte. Tratta vasi di riparare le conseguen- 
ze d'un violento governo verso l'agricoltu- 
ra , il commercio, l'entrate, e di rendere 
a tutte le condizioni la sicurezza, l'amore 
dell'ordine, e del lavoro. Ma qui era la 
stessa division di sistema e la stessa disposi- 
zione a trascorrere come in tutte le altre 
materie. 

Le requisizioni, il massimo, gli assegni, 
il sequestro dei beni de' forestieri, suscitavano 
contro l'antico governo dispute così violente 
quanto le carcerazioni e i supplizi. I lermife- 
riani, molto ignoranti in materia di pubblica 
economia, cercavano, per spirito di ricatto, 
di censurare in modo amaro e oltraggioso 
quanto era stato fatto in tal genere; e tut- 
tavia, se nell'amministrazione generale dello 
stato dell' anno precedente alcuna cosa era ir- 
reprovevole e pienamente dalla necessità giu- 
stificala, era l' amministrazione delle rendite, 
delle vettovaglie, e delle provvisioni. Gambon, 
membro potentissimo nella deputazione delle 
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rendite, aveva arrecato massimo ordine nel 
tesoro; aveva , è vero, fatto diffondere molti 
assegni, ma era quello Tonico sussidio; ed 
erasi sdegnato con Robespierre, Saint-Just, 
e Goutlion , non consentendo a molte spese 
rivoluzionarie. Rispetto a Lindet, incaricato 
dei trasporti e delle requisizioni, egli erasi 
affaticato con ammirabile zelo a tirare dallo 
straniero, requisire in Francia, e trasferire o 
agli eserciti o nei grandi comuni, le prov- 
visioni occorrenti. Il mezzo delle requisizioni 
era violento } ma era il solo possibile cono- 
sciuto, e Lindet erasi studiato d'usarne col 
massimo riguardo. D'altronde non poteva as- 
sicurare nè della fedeltà di tutti i suoi agenti, 
nè della condotta di tutti coloro che avevan 
facoltà di requisire, come ufficiali municipali, 
rappresentanti, e commisari agli eserciti. 

I termiferiani e Tallien specialmente di- 
rigevano le più stolte ed ingiuste offese contro 
il sistema generale di quei mezzi rivoluzio- 
nari e contro il modo d'usarli. La prima 
causa di tutti i mali era , secondo essi , la 
troppo grande diffusione d'assegni ; l'ecdessiva 
diffusione aveali avviliti, e s'eran trovati in 
immensa sproporzione colle derrate e colle 
merci. Cosi il massimo era divenuto sì op- 
pressivo e calamitoso , perchè costringeva il 
venditore o il creditore a ricevere in paga- 
mento un valor nominale sempre più illuso- 
rio. Non eravi in tali obiezioni nulla di nuovo 
o d' utile : non eravi massime l' indicazione 
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d'alcun rimedio; tuJtti sapevan lo stesso; ma 
Tallinn e i suoi amici attribuivano P eccessi?» 
diffusione d' assegni a Cambon, e sembravano 
così imputargli tutti i mali dello stato. Gli. 
rimproveravano ancora il sequestro dei boni 
stranieri,atto che, avendo suscitato rappresaglie, 
contro i Francesi, aveva interrotto qualunque 
circolazione di valori, distrutta qualunque spe- 
cie di credito, e rovinato interamente il com- 
mercio. Rispetto alla deputazione delle prov- 
visioni, gli stessi censori P accusavano d' aver 
tormentato colle requisizioni la Francia, d'a- 
vere speso allo straniero enormi somme per 
procacciar grani, lasciando Parigi in angustie 
al cominciare d'un rigido inverno. Proposero 
di farle render severo conto. 

Cambon aveva integrità da tutte le parti 
riconosciuta» Univa a ardente zelo per la buo- 
na amministrazione delle rendite ealdo ca- 
rattere, che ingiusto rimprovero spingeva fuor 
di tutti i confini. Aveva fatto dire a Tallien 
e ai suoi amici che non gli assalirebbe se il 
lasciasse? tranquillo, ma spietatamente li 
perseguiterebbe alla prima calunnia* Talliep 
ebbe V imprudenza d' aggiungere agli attac- 
chi di tribuna articoli di giornale» Cambon. 
non resse, ed in una delle numerose adunan- 
ze consecrate alla discussione di tali materie, 
si spinse alla tribuna dicendo a Tallien : 
» Ah! tu m'assali , tu vuoi gettar dubbj 
9» sulla mia probità! ebbene! io voglio pror 
» farti che tu sei un ladro ed un assassino. 
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» Tu non hai reso i conti di segretario del co- 
* imine, e n'ho la prova alla deputaaione 
» delle rendite; tu hai ordinato una spesa di 
» un milione cinquecento mila franchi per 
» un oggetto die ti coprirà di vergogna. Tu 
» non hai reso i conti della missioni} a Bor- 
» deaux , ed ho pure di lutto questo la prova 
n alia deputazione. Tu resterai per sempre so* 
» spetto di complicità nei delitti di settem- 
» hre, e son per provarti colle tue stesse pa- 
» role questa complicità , che dovrebbe per 
» sempre condannarti al silenzio. » Cambon 
fu interrotto; gli fu detto che queste, per* 
sonalità erano straniere alla discussione, niuno 
accusaudo la sua probità, e trattandosi solo del 
sistema economico. Tallien balbettò alcuno 
mal sicure parole, e disse che non risponde-* , 
rebbe a quello clie eragli personale, ma solo 
a quello che risguardava questioni generali. 
Gambon mostrò quindi che gli assegni errano 
stati il solo sussidio delia rivoluzione; che le 
spese erano ascese a trecento milioni per me- 
se; l'entrate, nel disordine dominante, erano 
appena bastate al quarto della somma, ed era 
bisognato supplirvi ogni mese con assegni; 
la quantità in circolazione non era un mi- 
stero, e arrivava a sei bilioni quattrocento mi- 
liont ; del resto t beni nazionali rappresenta- 
vano dodici bilioni, e somministravano alla 
repubblica mezzo sufficiente a pagare; egli 
aveva, a rischio della vita, salvato cinque- 
cento milioni che Robespierre, Saint- Just, e 
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Coutlion proponevano di destinare ad alcune spe- 
se; aveva lungamente resistito al massimo ed 
al sequestro; e, rispetto alla deputazione di com- 
mercio, costretta a pagar fuori i grani ven- 
tun franco il quintale, e a darli in Francia 
a quattordici, non era meraviglia se aveva 
fatto enormi perdite. 

Queste dispute si imprudenti da parte 
dei termiferiani, cbe a torto o a ragione 
non avevano sana reputazione, ed assalivano 
un uomo purissimo, istruitissimo, e violentis- 
simo, fecero perdere molto tempo alP assem- 
blea. Quantunque le aggressioni fosser cessate 
per parte dei termiferiani, Cambon più non 
aveva riposo, ed ogni giorno ripeteva alla tribù • 
ita : » Accusar me! vile canaglia ! Venite 
dunque a riscontrare i miei conti, e a giudi* 
care la mia condotta. » — * Slate tranquil- 
lo, venivagli detto; non è accusata la vo- 
stra probità. » Ma ogni di vi tornava. In 
mezzo a quel conflitto di personali ingiurie 
l'assemblea prese, per quanto potè, i provve- 
dimenti più capaci di riparare o mitigare il 
male. 

Ordinò un conto generale delle rendite , 
contenente l'entrate e le spese, e un lavoro 
intorno ai mezzi di ritirare una parte d'as- 
segni , senza però ricorrere a toglier loro il 
valore per non screditarli. À proposizione 
di Cambon, rinunziò ad un a juto pecu- 
niario miserabile, che dava occasione a nu- 
merose vessazioni, e contraria i pregiu- 
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dizj di molle province: la fusione dell' ar- 
genteria delle cinese. In principio l'argente- 
ria era slata valutata un bilione; veramente 
ascendeva solo a trenta milioni. Fu deciso 
che non fosse più lecito di toccarla, e restasse 
in deposito ai comuni. La convenzione cercò 
quindi di correggere i più gravi mali del 
massimo. Alcune voci sorgevano già per farlo 
abolire; ma il timore dell'aumento spropor- 
zionato dei prezzi impedì di cedere all' im- 
pulso dei ricattatori. Fu solo pensato a tem- 
perare la legge. Il massimo aveva contribuito 
a spegnere il commercio , perchè i commer- 
cianti non recuperavano, osservando la ta- 
riffa, nè i prezzi del nolo, nè quelli delle 
assicurazioni. Laonde qualunque derrata colo- 
niale , qualunque merce di prima necessità , 
qualunque materia prima recata di fuori 
nei nostri porti, fu liberata dal massimo e 
dalle requisizioni , e potè vendersi a libero 

J>rezzo come piaceva. Il medesimo favore 
ii concesso alle merci provenienti dalle pre- 
de , perchè giacevano nei porli senza tro- 
vare spaccio. Il massimo uniforme dei grani 
aveva un danno estremamente grave. La pro- 
duzione del grano essendo in alcune provin- 
ce più costosa e meno abbondante, il prezzo 
che in quelle ricevevano i fitta juoli non pa- 
gava nemmeno l'anticipazioni. Fu deciso che 
1 prèzzi dei grani variassero in ogni diparti- 
mento secondo quelli del 1790, e fosser con- 
dotti a due terzi di più. Accrescendo così il 
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prezzo delle vittovaglie, fu pensato ad irinal- 
tàre le provvisioni, i salar j , 1' entrata dei 
piccoli rendatarj ; ma questo pensiero , leal- 
mente proposto da Gambou, fu respinto come 
perfido da Tallien e differito. 

Trattossi quindi delle requisizioni. Per- 
chè più non fossero generali, illimitate, con- 
fuse, più non assorbisseso i mezzi di traspor- 
to, fu deciso che la sola deputazione delle 
provvisioni avesse il diritto di requisire; più 
non potesse requisire uè tutta una derrata, 
fiè tutti i prodotti d'un dipartimento, ma 
dovesse indicare l'oggetto, la sua natura, la 
sua quantità, l'epoca della consegna e del 
pagamento; non dovesse chiedere fuor che 
a misura del bisogno, e nel distretto più 
prossimo al luogo da provvedere. I soli rap- 
presentanti presso gli eserciti ebbero, in caso 
urgente di mancanza ài viveri o d'una 
mossa veloce, la facoltà di fare immediata^ 
mente le necessarie requisizioni. 

La questione del sequestro dei valori 
stranieri fu caldamente agitata. Gli uni di- 
cevano — che la guerra non doveva esten- 
dersi dai governi ai soggetti: bisognava la- 
sciare i soggetti continuare pacificamente le 
loro relazioni e i lóro cambre non assalir che 
gli eserciti; i Francesi non avevano seque* 
strato che a5 milioni, mentre n'erano stati loro 
sequestrati 100; bisognava rendere i a5 mi- 
gliora perchè ci fossero resi i 100 ; il seque- 
stro era ruinoso ai nostri banchieri , perchè 

/ 
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e*an costretti a depositare al tesoro quanto do- 
vevano allo straniero, mentre non ricevevano 
anello che lo straniera doveva loro inipadro- 
nendosene sempre i governi per rappresaglia ; 
quella risoluzione cosi prolungata faceva so- 
spetto il commercio francese anche ai neutrali ; 
finalmente la circolazione dei fogli di credito 
avendo cessa to^ bisognava pagare in danaro 
parte delle derrate tratte dai vicini paesi. Gli 
altri rispondevano — ohe ? olendo distinguere 
nella guerra i soggetti dai governi, bisogne- 
rebbe parimente solo dirigere le palle da can- 
none e da schioppo sulla testa dei re 9 e 
non su quella dei loro soldati; bisogne- 
rebbe rendere al commercio inglese le navi 
prese dai nostri corsali, e conservare le sole navi 
da guerra; rendendo i a5 milioni sequestra- 
ti, l'esempio non sarebbe seguilo dai governi 
nemici, e i 100 milioni dei Francesi sareb- 
bero sempre ritenuti; ristabilire la circolazio- 
ne dei valori non sarebbe altro che porgere 
il modo agli emigrati di ricever danari. 

La convenzione non osò risolvere la que- 
stione, e solo decise che fosse tolto il seque- 
stro rispetto ai Belgi, che la conquista aveva 
in qualche guisa tornati iu pace colla Fran- 
cia, e rispetto ai mercatanti d'Amburgo , che 
non eran colpevoli della guerra dichiarata 
dall' impero, e i cui valori rappresentavano 
grani somministrati alla Francia. 

A tutte queste provvisioni riparatrici , 
fette per interesse dell'agricoltura, e del coni- 
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marcio, la convenzione aggiunse tutte quelle 
che potevano ricondurre la sicurezza e ri- 
chiamare i mercatanti. Un antico decreto po- 
neva fuor della legge tutti coloro che s'eran 
sottratti o ad un giudizio, o all' applicazion 
d'una legge; fu abolito, e i condannati 
dalle commissioni rivoluzionarie , i sospetti 
che s'eran nascosi , poteron tornare a casa 
loro. Fu resa ai sospetti ancora carcerati 
T amministrazione dei loro beni. Lione fu 
dichiarata non più in stato di ribellione : le 
fu reso il suo nome; cessarono le demoli- 
zioni; le furono restituite le mercanzie se- 
questrate dai comuni. all' intorno; i suoi mer- 
canti più non ebber bisogno della fede di 
cittadinismo per ricevere o spedire, e la ci r- 
colazioue ricominciò per quella - sventurata 
città. I membri della deputazione popolare 
di Bordeaux e i loro fautori , cioè quasi tutti 
i mercatanti bordelesi, erano fuor della leg- 
ge: il decreto fatto contro di loro fu revocato. 
A Caen doveva esser posta una colonna in- 
famante in memoria del federalismo; fu de- 
ciso che non fosse inalzala. Sedan fu libera 
di fabbricare qualunque specie di drappi. I 
dipartimenti del Settentrione, del Passo di 
Galais, dell'Aisue, e della Somma, furono per 
quattro anni dispensati dall'imposizione ter- 
ritoriale, a patto di ristabilire la coltura del 
lino te della canape. Finalmente fu gettato 
uno sguardo sulF infelice Vandea. I rappre- 
sentanti Hentz e Francastel, il capitano Tur- 
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reau , molti altri che avevano eseguito i 
formidabili decreti del terrore, furono ri- 
chiamati. Fu preteso naturalmente che fossero 
complici di Robespierre e della deputazione 
di salute pubblica , la quale avesse voluto far 
durare perpetuamente la guerra della Va o dea 
adoprando la crudeltà. Non si sa perchè la de- 
putazione avrebbe avuto tale intenzione } ma 
le parti si rendono assurdità per assurdità. Vi- 
meux fu chiamato a cornali do re nella Van- 
dea, il giovine lloche in Brettagna 5 furo» 
mandati in quelle contrade nuovi rappresene- 
tanti con incarico d'esaminare se fosse pos- 
sibile farvi accettare un indulto, e condurvi 
così la pacificazione. 

Si scorge quanto fosse rapido e generale 
il ritorno ad altre ide<\ Era naturale che pen- 
sando a tutte le specie di mali, a tutte le 
condizioni di proscritti, V assemblea pensasse 
pure ai suoi membri. Da più d'un anno settan- 
tatre di essi erano ritenuti a Porto Libero 
per aver segnata una protesta contro il 3* 
maggio. Avevano scritto una lettera chiedendo 
giudici. Quanto restava del lato destro, e parte 
dei membri delti del venire, alzossi per una 
questione che riguardava la sicurezza del 
voto, e chiese la restaurazione dei suoi col- 
leghi. Allora surse una di quelle tempestose 
ed interminabili disc^sioni che sempre me- 
scevano sollevando il passato, n Dunque V0- 
» lete condannare il 3 1 maggio? sclamarono 
» i montanari; volete diffamare un giof- 
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» no, che fin ad ora avete proclamato glo* 
* rioso e salutare; volete resuscitare una fa- 
st zione la quale, per la sua opposizione, 
» rischiò di perdere la repubblica; volete 
» restaurare il federalismo !!! » I terrniferiani, 
autori o approvatori del 3i maggio, erano in 
impaccio; e la convenzione, per ritardare la 
decisione, ordinò una relazione intorno ai 
settanta tre. 

È nella natura dei ricatti cercare non 
solo di riparare il mal fatto, ma di voler 
anche vendette. Chiedevasi ogni giorno il 
giudizio di Lebon, e di Fouquier Tiuville ; 
era già stato chiesto quello di Billaud , di 
Gollot, di Barrère, di Vadier, d'Arnaldi 
Vouland, di David, membri delPautiche de- 
putazioni. Il tempo recava ad ogni momento 
proposizioni di simil natura. Gli affogamenti 
di Nantes , lungamente ignorati , erano stati 
alfin ii velati. Cento trenta tre Nantesi man- 
dati a Parigi per esser giudicati dal tribunale 
rivoluzionario, arrivati dopo il 9 termifeio, 
erano stati assoluti, e favorevolmente ascoltati 
in tutte le rivelazioni che fecero sugPinfortunj 
della loro città. 11 pubblico sdegno fu tale, 
che fu mestieri chiamare a Parigi i membri 
della deputazione rivoluzionaria di Nantes. Il 
loro processo aveva fatto conoscere tutte le 
usate atrocità della guerra civile. A Parigi , 
lungi dalla sede della guerra , non concepi- 
tasi che il furore fosse stato spinto sì oltre. 
Gli accasati avevano una sola scusa, q4 
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©ppouevanla a tutti i lamenti : la Vandea 
alle porte , e gli ordini del rappresentante 
Carrier. Vedendo la fine del processo avvi- 
cinarsi, infierivano ogni dì più fortemente 
contro Carrier, domandando che venisse a 
dividere la loro sorte, e render conto egli 
stesso degli atti ordinati. Il popolo a torma 
chiedeva l'arresto di Carrier, e la sua 
comparsa avanti al tribunale rivoluzionario. 
La convenzione doveva prendere un partito. 
I montanari domandavano se, dopo aver 
già carcerato Lebon e David, e molte volte 
accusato Billaud , Collot, e Barrère , si vo- 
lessero alla fine processare tutti i deputati 
che erano stati in missione. Per rassicurare 
i loro timori immaginossi di fare un decreto 
intorno alle forme da seguire nei processi 
contro i membri della rappresentanza naziona- 
le. 11 decreto fu lungamente discusso col mas- 
simo calore da ambe le parti. I montanari 
volevano, per evitare una novella decimazione, 
rendere le formalità lunghe e difficili. Coloro 
che erano appellati ricattatori volevano in vece 
semplificarle, per render più pronta e sicura 
la punizione di certi deputati notati col nome 
di proconsoli. Alla fine fu deciso che qua- 
lunqne denunzia fosse rimessa alle tre depu- 
tazioni di salute pubblica, di sicurezza gene- 
rale, e di legislazione, le quali decidessero se 
tì fosse cagione d'esame \ nel caso di decisione 
affermativa, si creasse a sorte una delegazio- 
ne di ventun membro per farne la relazione*, 
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é norma della quale e della difesa contra- 
da toria dèi deputato incolpato la convenzione 
decidesse alla fine se vi fosse cagione d'accusa, 
e mandasse il deputato avanti al tribunal 
fcompetenle. 

Appena fttto il decreto, le tre deputa- 
zioni dichiararono che v'era cagione d' esani o 
contro Carrier: fu formata la delegazione di 
Tentun membro, la quale s'impossessò dei 
documenti del processo, e fece comparire dir- 
rier davanti a sè, cominciando T istruzione. 
A norma di quanto era accaduto al tribunale 
rivoluzionario, e della cognizione che tulli 
arevan dei fatti, la sorte di Carrier non 
poterà esser dubbiosa. I montanari, benché 
condannassero i misfatti di Carrier, preten- 
devano che il processarlo non fosse per pu- 
nirne i delitti , ma per cominciare una 
lunga serie di vendette contro gli uomini il 
cui vigore aveva salvato la Francia. I loro 
avversari in vece, udendo tutti i giorni i 
membri della deputazione rivoluzionaria di- 
mandare la comparsa di Carrier, e vedendo 
le lentezze della delegazione dei ventuno, 
dicevano che si voleva salvarlo. La deputa- 
zióne di sicurezza generale, temendo non 
prendesse la foga, il fece attorniare d'agenti 
di vigilanza che noi perdevan di vista. Car- 
rier per altro tion pensava a fuggire. Alcuni 
rivoluzionari l'avevano segretamente consi- 
gliato a fuggire, ma egli non osò risolvere} 
-sembrava oppresso, paralizzato in qualche 
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guisa dal pubblico orrore. Un giorno accortosi 
d'esser seguitalo, sostossi innanzi ad un agente, 
domandogli perchè il seguitasse, e fece sembian- 
te di mirargli una pistola; nacque una rissa, 
e, corsa la forza armala , Carrier fu preso e. 
condotta a; casa. Il fatto eccitò rapito clamore, 
nell'assemblea e violenti reclami nei giaco- 
mini. Fu detta, la rappresentanza nazionale 
violata nella persona di Carrier, e chiesti 
sfchiaxinienii alla deputazione di sicurezza ge- 
nerale. La deputazione mostrò com'erano ac- 
caduti i fatti, e quantunque fortemente cen- 
surata, ebbe almeno occasione di provare che 
non voleva favorire la fuga di Carrier. Fi- 
nalmente la delegazione de' ventuno fece la 
relazione^ concludendo che venisse posto in 
accusa avanti al tribunale rivoluzionario. Car* 
rier tentò debolmente difendersi ^ rigettò tutte 
le crudeltà sulP esacerbatone prodotta dalla 
guerra civile, sulla necessità d'atterrire la 
sempre minacciosa Vandea, finalmente sul- 
l'impulso della deputazione di salute pubblica, 
alla quale non osò imputare gli affogamenti, 
nw attribuii le quella ispirazione al vigor 
feroce, che aveva trascinato molti commis- 
sari della convenzione. Quivi ripullulavano 
pericolose questioni, già molte volte agitate; 
v' era ancora rischio di discutere la parte 
di tutti nelle violenze della rivoluzione. I 
commissari potevano rigettare sulle deputar 
zioni, le deputazioni sulla convenzione, questa 
sulla Fraina quella i*pirazi<w? che aveva ge* 
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nerato si terribili e sì grandi cose, che era a 
tutti comune, e particolarmente dipendeva da 
una situazione senza esempio. — 99 Tutti, disse 
» in un momento di disperazione Carrier , 
» tutti qui son colpevoli, fino il campanello 
» del presidente. » — Tuttavia il racconto 
degli orrori commessi a Nantes aveva ecci- 
tato sdegno si grande , che nissun membro 
osò difender Carrier , o pensò a giustificarlo 
con generali riflessi. Ne fu decretata l'accusa 
ad unanimità, e fu mandato al tribunale ri- 
voluzionario. 

Il ricatto faceva dunque rapidi pro- 
gressi. I colpi, che non erasi osato ancora 
scagliare contro i membri dell'antiche de- 
putazioni del governo, eran diretti contro 
Carrier. Tutti i membri delle deputazioni ri- 
voluzionarie, tutti quelli della convenzione 
che avevano eseguite missioni , tutti gli uo- 
mini in fine chr erano stali incaricali di ri- 
gorose funzioni, cominciavano a tremar per 
sè stessi. 

I giacomini, già percossi dal decreto 
che vietava loro T affiliazione e la corrispon- 
denza a nome collettivo, avevano bisogno di 
prudenza ; ma dopo gli ultimi avvenimenti 
era poco credibile che si sapesser frenare, 
evitando il conflitto colla convenzione e coi 
termiferiani. Quanto era accaduto intorno a 
Carrier produsse in fatti una procellosa adu- 
nanza nella loro assemblea. Crassous, depu- 
talo e giacomino, fece un prospetto dei mezzi 
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adoperati dall'aristocrazia per perdere i pà- 
triotti. — » Il processo che presentemente 
s'instruisce avanti al tribunale rivoluzionario, 
disse, è il suo principale sussidio, quello su 
cui ella pone maggior fondamento; gli accu- 
sati hanno appena la facoltà d'esser uditi 
avanti ai tribunale; i testimoni son quasi tutti 
persone che hanno interesse a far gran eia- 
more di questo affare; alcuni hanno passa- 
porti vergati da sciuani ; i giornalisti , i li- 
bellisti, son collegati per esagerare i menomi 
fatti, strascinare l'opinion pubblica, e far per- 
der di mira le circostanze crudeli, che hanno 
prodotto e che spiegano gPinfortunj accaduti 
non solo a Nantes ma per tutta k Francia. Se 
la convenzione non ci guarda, si vedrà di- 
sonorata da quegli autocrati , i quali non 
fanno tanto rumore di questo processo, se 
n< ! n per farne ricader tutto Podio sopra di 
lei. Non sono più da accusare i giacomini di 
voler disciogliere la convenzione, ma gli uo- 
mini collegati per nuocerle éd avvilirla agli 
occhi della Francia. Tutti i buQni patriotti 
si guardino adunque; l'assalto è cominciato 
contro di essi ; si ristringano e sian pronti a 
difendersi con vigore. » 

Molti giacomini favellarono dopo Cras- 
sous, ripetendo appresso a poco le medesime 
C i? Se — parla, dicevano, di fucilazioni e 
d annegamenti , ma non si dice che le per- 
sone, delle quali si mostra pietà, avevan dato 
ajuti ai briganti ; non si rimembrano le 
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crudeltà commesse cóntro i nostri volontari , 
che si appendevano agli alberi e si moschet- 
tavano a file. Se si chiede vendetta per li 
briganti, le famiglie di dugento mila repub- 
blicani spietatamente trucidali vengano dun- 
que del pari a chieder vendetta. — Gli animi 
erano estremamente agitali \ radunanza si vol- 
geva in vero tumulto, quando Billaud-Varen- 
nes, al quale i giacomini rimproveravano il si- 
lenzio, prese pur la parola. » È noto, dis- 

* se, il procedere de' controrivoluzionarj \ 
9» quando, sotto l'assemblea costituente, vol- 
» lero fare il processo alla rivoluzione, chia- 
» marono i giacomini disordinatoci, e li mo- 
» scheitarcfno al Campo di Marte. Dopo il 
» 2 settembre, quando vollero impedire la 
» fondazione della repubblica, li chiamarono 

* bevitori di sangue, e li caricarono d'atroci 
» calunnie : ora ricominciano le medesime 
» trame: ma non pensino di trionfare} i 
» patriotti hanno potuto un istante ser- 

* bare silenzio /ma il lione non è morto quan- 
di- do sonnecchia, e al suo svegliarsi stermina 
» tutti i suoi nemici. La trincea è aperta, i 
» patriotti son per svegliarsi e per riprendere 
» tutto il loro vigore; noi abbiamo già mille 
» volte esposta la vita,* se il patibolo ancora 
» n'attende, pensiamo che il patibolo ha co- 
» perto di gloria l'immortale Sidney! » 

Questo discorso infiammò tulli gli ani* 
mi; Billaud-Varennes fu applaudito, attor- 
nialo, e fu promesso di far causa comune 
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con tutti i patrioti! minacciati , e difendersi 
fino alla morte. 

Nello stato in cui erau le parti tale 
adunanza non poteva mancare d'eccitar gran- 
de attenzione. Le parole di Billaud-Varen*» 
nes, che fin allora s'era astenuto di compa. 
rire ad alcuna delle due tribune, erano una 
vera dichiarazione di guerra. I termiferiani 
in fatti le presero come tali. Il giorno dopo 
Bentabolle, preso il giornale della Montagna 
ov' era reso conto della tornata de'giacoraini, 
denunziò queste espressioni di Billaud-Varen- 
nes: // lione non è morto quando sonnec* 
chia y e al suo svegliarsi stermina tutti i suoi 
nemici. Appena Bentabolle ebbe tempo di 
compire la lettura di quella frase, i monta- 
nari si sollevarono, il coperser d'ingiurie, 
dicendogli che era fra quelli che avevan fatto 
liberar gli aristocrati. Duhem trattollo di fur- 
fante. Tallien chiese caldamente la parola 
per Bentabolle, il quale, dal tumulto spaven- 
tato , voleva scendere dalla tribuna. Intanto 
vi fu fatto restare : domandò allora che fosse 
costretto Billaud-Varennes a spiegarsi intorno 
allo svegliarsi del lione. Billaud proferì al- 
cune parole dal posto. Alla tribuna 2 gli fu 
gridato da tutte le parti 5 egli resistette, ma 
fu alla fine costretto a salirvi ed a prendere 
la parola. » Io non smentisco, disse, Topi- 
» nione che ho manifestata ai giacomini; 
99 finché ho creduto che si trattasse solo 
» di personali querele, ho serbato silenzio} 
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» ma non ho potuto tacere quando ho vistò 
» F aristocrazia levarsi più minacciosa che 
» mai. * — A queste parole udissi ridere 
in una tribuna, far rumore in un 9 altra. — * 
Fate uscir gli sciuani ! gridossi dalla Monta- 
gna. — Billaud continuò fra gli applausi degli 
uni e il mormorare degli altri. Disse con voce 
turbata che erano stati liberati conosciuti regj, 
e racchiusi i patriotti più puri } citò la signora 
Tourzel, governante de' figli di Francia, che 
era stata posta in libertà, e poteva da sé sola 
formare un nodo di controrivoluzione. Mos- 
sero a riso a queste parole. Aggiunse che la 
segreta condotta delle deputazioni smentiva 
il linguaggio pubblico de 9 messaggi della con- 
venzione; che in tale condizione di cose egli 
era stato condotto a parlare del necessario 
svegliarsi dei patriotti, perché il sonno degli 
uomini sui loro diritti é quello che li mena 
«alla schiavitù. 

Alcuni applausi si fecer udire dalla Mon- 
tagna in favore di Billaud, ma parte delle 
tribune e dell' assemblea lasciò andare le risa 
con maggior forza, sembrando non provare 
se non V oltraggiosa pietà destata dalla poten- 
za abbattuta, balbettante vane parole per sua 
giustificazione. Tallien solleci tossi di succedere 
a Billaud per rintuzzare i suoi rimproveri. 
» È tempo, disse, di rispondere agli 110- 
» mini che voglion dirigere le mani del po- 
» polo contro la convenzione. » — Nissuno il 
vuole, gridarono alcune voci della sala. — 
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Sì, sì, risposero altre, si vuol diriger le mani 
del popolo contro la convenzione! — 99 Gli uo- 
» mini, continuò Tallien, che hanno paura 
» vedendo la spada sospesa su criminose te- 
» ste, condotta la luce in tutte le parti 
» delPamministrazione, la vendetta delle leggi 
99 pronta ad aggravarsi contro gli assassini, 
» ora s'agitano, pretendono che il popolo debba 
99 destarsi, vogliono traviare i patriotti con 
99 persuader loro d'esser tutti in pericolo, e 
99 sperano la fine , per mezzo cr un moto 
99 generale, impedire il processo degli appro- 
99 vatori o de' complici di Carrier. 99 Gene- 
rali applausi interruppero Tallien. Billaud, 
che non voleva complicità con Carrier, esclamò 
dal posto: 99 Io dichiaro che non ho appro- 
n vaio la condotta di Carrier. 99 Non fu fatta 
attenzione alla parola di Billaud, fu applau- 
dito Tallien, il quale seguitando: 99 Non è pos- 
99 sibile, aggiunse, che sian sofferte più a 
99 lungo due autorità rivali, che sia permesso 
99 a' membri, che tacciono qui, d'andar poi 
99 a denunziare altrove quello che avete fat- 
99 to. 99 — Nò, nò, molte voci gridarono; nò 
autorità rivali della convenzione ! — » Non 
» bisogna andare , riprese Tallien , in qual 
99 siasi luogo, a versar l'ignominia sulla 
yf convenzione e su coloro, fra i suoi mera. 
9» bri , ai quali ha affidato il governo. Io 
99 non prenderò, aggiunse, nissuna con- 
*> clusione in questo momento. Basta che 
9> questa tribuna abbia risposto a quello che 
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* è stato dello in up' altra \ basta clic Fona* 
v nimità della convenzione sia fortemente 
y> dichiarata contro gli uomini di sangue. » 

Novelli applausi dimostrarono a Talliea 
clie r assemblea era decisa a secondare quanto 
volesse farsi contro dei giacomini. Bourdon 
(deU'Oise) sostenne le parole dell' oratore , 
quantunque in molte questioni differisse dai 
termiferiani suoi amici. Legendre fece pure 
udire la gagliarda sua voce. » Chi sono, dis- 
f» se, coloro che biasimano le nostre opere? 

* una mano d'uomini di rapina. Guardateli 
» in faccia: vedrete nel loro aspetto una ver- 
» nice composta col fiele de 9 tiranni. » Queste 
parole , dirette contro V aspetto livido e cu- 
po di BiHaud-Yarenneg , furona saldamente 
applaudite. *Di che vi lagnate, continuò Le- 
» gendre, voi che continuamente ci accusate? 

* Perchè non si fanno più carcerare i cittadini 

* a centinaia f perchè non si guillotinano più 
5» cinquanta., sessanta > e ottanta persone per 
?» giorno? Oh! il confesso, in questo il nostro 
» piacere è differente dal vostro, e la vostra 

* maniera di votare le carceri non è la mede- 
» sima. Noi vi siamo entrati; abbiamo falto, per 
p quanto abbiamo potuto, la distinzione tra gli 
79 aristocrati e i patriotli; se ci siamo inganna* 
99 ti , le nostre teste ne son per rispondere. 
» Ma mentre noi ripariamo misfatti, mentre 
P cerchiamo di farvi obliare che questi misfatti 
t* son vostri, perchè ci andate a denunziare ad 

* uua famosa società, e a traviare il popolo, 
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99 fortunata mente poco numeroso, che vi si reca? 
» Io chiedo, aggiunse Legeàdre finendo , che ! 
» la convenzione prenda i mezzi per impedire ! 
» i suoi membri d'andare a predicare la ribel- ! 
» lione ai giacomini. » La convenzione ap- 
provò la proposta di Legendre, incaricando j 
le deputazioni di presentartene i mezzi. 

La convenzione e i giacomini erano 
dunque a fronte in quello stato in cui , esau- 
riti tutti i discoisi, più non resta che a batter* , 
si. L'intenzione di distruggere quella cele- 
bre società cominciava a non essere più dub- 
biosa*, bisognava soltanto che le deputazioni 
avesser coraggio di farne la proposizione, f 
giacomini senti vanio, ed in tutte le loro adu> J 
Danze si lamentavano che si volesse discio. I 
glierli ; paragonavano il presente governo a 
Leopoldo, a Brunswick, a Cobourg, che ave- 
van parimente chiesta la loro dissoluzione. 
Una parola proferita alla tribuna aveva spe- ! 
eia lui ente somministrato loro un testo feeon^ 
do per pretendersi calunniati e assaliti. Era 
tfato detto che in lettere intraprese si trovava 
la prova che la deputazione degli emigrali in 
Svizzera era d'accordo coi giacomini di Pa- 
rigi. Se con ciò voleva dirsi soltanto che gli 
emigrali bramavano agitazioni che turbassero ! 
l'andamento del governo, a veasi per certo ragio- 
ne. Una lettela presa ad un emigrato diceva 
in fatti che la speranza di vincere la rivo- 
luzione coli' armi era follia, e faceva d'uopo 
cercar di distruggerla coi suoi stessi disoraj«, 
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ni. Ma se, in vece, s'arrivava a supporre 
che i giacomini e gli emigrati corrispondes- 
sero e si concertassero per giungere al me- 
desimo fine, si diceva cosa assurda al pari e 
ridicola, e i giacomini non dimaudavano me*' 
glio che vedersi accusati iu tal guisa. Laon- 
de per molti giorni non cessarono di dirsi 
calunniati} e Duhem chiese più fiate ehe 
si andassero a leggere le pretese lettere alla 
tribuna. 

In Parigi l'agitazione era estrema. Nu- 
merose torme, partite l'une dal Palazzo Rea- 
le , e composte di giovani con trecce e col 
bavero nero, l' allre dal sobborgo Sant'Anto* 
nio, dalle vie San Dionigi, Sant' Martino, da 
tutti i quartieri dominati dai giacomini , si 
scontravano al Carrousel, nel giardino delle 
Tuileries, sulla piazza della Rivoluzione. Gli 
uni gridavano viva la convenzione! abbasso 
i terroristi e la coda di Robespierre! Gli 
altri rispondevano coi gridi di viva la con- 
venzione! vivano i giacomini! abbasso gli 
aristocrati! Avevano canti differenti. La gio- 
ventù dorata aveva eletto un canto chiamato 
il Risvegliamento del popolo i fautori de'gia- 
comini facevan suouare l'antico canto della 
«rivoluzione, reso immortale da tante vitto- 
rie: Andiamo , figli della patria! S'incon- 
travano, cantavano le opposte strofe, poi get- 
tavano i gridi nemici , e spesso assali vansi 
, con sassi e bastoni », il sangue correva, si fa- 
. aevan prigioni, che da una parte e dall' altra 
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abbandona vansi alla deputazione di sicurezza 
generale. I giacomini dicevano che quella 
deputazione, tutta composta di termiferiani , 
rilasciava i giovani che venivanle consegna- 
ti, ritenendo i soli patriotti. 

Questi fatti durarono molli giorni di 
seguito, e giunsero a farsi assai gravi perchè 
le deputazioni del governo prendessero prov- 
vedimenti di sicurezza, e raddoppiassero la 
guardia a tutte le poste. Il 19 nebbiale (9 
novembre 1794) i radunamenti furono ancora 
più numerosi e considerevoli dei giorni pre* 
cedenti. Una banda, partita dal Palazzo Rea- 
le, e tragittata per la via Sani 9 Onorato, era 
giunta avanti alla sala dei giacomini ed aveala 
circondata. La folla continuamente crescendo, 
erano ingombri tutti gli accessi ; ed i giaco- 
mini, allora adunati, potevano reputarsi as- 
sediati. Alcune torme, a loro favorevoli, ave- 
vano fatto udire le grida: Viva la convenzio-> 
ne! vivano i giacomini! alle quali rispondevasi 
coi gridi contrari; s'era accesa la mischia, e co- 
me 1 giovani eran più forti, presto eran giunti 
a disperdere tutte le torme nemiche. Allora 
avevano circondato la sala dell* assemblea 
fracassandone le finestre colle sassate. Già 
enormi ciottoli eran caduti ir* mezzo ai gia- 
comini assembrali. Questi, furenti, gridavano 
(Tesser trucidati*, e profittando specialmente 
che fra loro erano membri della convenzione, 
dicevano che assassina vasi la rappresentanza 
riazionale. Le donne che empievano le tri? 
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bune, ed eran cliia mate furie delia guillotina, 
ivevan voluto fuggire per campar dal peri* 
colo } ma i giovani, che i' aspettavano, avevan 
prese quelle che cercavano di fuggire, avevano 
fatto loro soffrire i più indecenti trattamenti, 
e n'avevano fino punite alcune con crudeltà. 
Molte erano ritornate nella sala, smarrite, 
scapigliate, dicendo che si voleva scannarle. I 
sassi piovevano sempre nelP assemblea. I già* 
corami avevano- allora risoluto di far impeto 
fuori e di scagliarsi contro gli assalitori. L'a- 
nimoso Duhera, armato dìi bastone, s'erfr 
messo alla testa d'una di queste irruzioni, e 
n'era derivato in via Sant'Onorato spaven- 
tevol trambusto. Se da ambe le parti l'armi 
fossero state omicide, orribile strage ne sa- 
rebbe seguita. I giacoioini erano ritornati con 
alcuni prigioni; e i giovani, restati fuori, mi- 
nacciavano, se non venivano resi loro i com- 
pagni , di gettarsi nella sala , e di fare dei 
loro avversari la più insigne vendetta. 

Il fatto durava da molte ore, avanti che 
le deputazioni del governo fossero riunite e 
potesser dar ordini. Messi, partiti dai giaco- 
mini, erano andati a dire alla deputazione di 
sicurezza generale che assassinavansi i deputati 
che risedevano nella società. Le quattro de- 
putazioni , di salute pubblica, di sicurezza 
generale, di legislazione, e della guerra, s'erano 
adunale, e avevano risoluto di mandar subito 
ronde a liberare i loro colleghi pericolanti 
iu questo fatto più scandaloso che micidiale. 
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Le ronde partirono con un membro di 
ciascuna deputazione per recarsi sul luogo del 
combattimento: erano le otto. I membri delle 
deputazioni che eonducevan le ronde non fe- 
cero assalire gli assalitori , come desideravanlo 
i giacomini -, non vollero neppure entrar nella 
sala, come confortavanli i loro colleglli di den- 
tro*, rimaser di fuori, invitando i giovani a 
disciogliersi , e promettendo di far loro re- 
stituire i compagni. In fatti dispersero a poco 
a poco le riunioni; fecero quindi sgombrare 
la sala de' giacomini, e rimandarono tutti a 
casa loro. 

Tornata la quiete, si ricondussero dai 
loro colleglli , e le quattro deputazioni passa- 
von la notte a discutere intorno al partito da 
prendere. Gli uni eran d' avviso di sospendere 
i giacomini, gli altri vi s* opponevano. Thu,- 
riot in particolare, quantunque fra gli av- 
versari di Robespierre al 9 termifero, comin- 
ciava a paventare il ricatto, e sembrava in- 
clinare pei giacomini. Si lasciarono senza aver 
preso un partito. 

La mattina <iopo (ao nebbiale) spettaco- 
lo de' più violenti manifestossi nell'assemblea. 
Duhem fu il primo , come ben si capisce, a 
sostenere che il giorno avanti i patriotti erano 
stati svenati, e la deputazione di sicurez- 
za generale non aveva fatto il suo dovere. 
Le tribune prendendo parte alla discussione ? 
facevano terribil clamore, sembrando soste- 
ner» da un lato, dall'altro negare i fatti. 
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Furono fatti uscire i perturbatori , e subilo 
dopo una moltitudine di membri dimandò la 
parola: Bourdon ( dell' Oise), Rewbell , Clau- 
sel , per sostenere la deputazione ; Duhem , 
Duroy , Bentabolle, per combatterla. Ognuno 
parlò a vicenda presentando i fatti in un aspet- 
to, e fu interrotto dalle negative di coloro che 
avevan veduto i fatti fri un aspetto diverso. 
G4i tini non avevan veduto altro che riunioni 
ove bistratta valisi i patriotti; gli altri non ave- 
vano incontrato se non riunioni ove bistratta* 
vansi i giovani , e dove biasimavasi la con- 
venzione e (e deputazioni. Duhem , che in 
tutte le discussioni di questa natura poteva 
difficilmente frenarsi, gridò che i colpi erano 
stati diretti dagli aristocrati che desinavano 
in casa della Cffbarrus, e andavano a caccia 
a Raincy. Gli fu tolta la parola, ed in mezzo 
al conflitto delle contrarie asserzioni fu ma- 
nifesto, che le deputazioni, ad onta della loro 
premura a riunirsi ed a chiamare la forza arma- 
ta, non avevano tuttavia potuto se non assai 
tardi mandarla sui luoghi ; che volte le ronde 
per la via Sant'Onorato, le deputazioni non 
•avevan voluto liberar i giacoroini colla forza, e 
«'etano contentate di fare a poco a poco sgom- 
brare la moltitudine } che finalmente avevan 
mostrato assai naturale indulgenza alle riunioni 
•che gridavano : Viva la convenzione ! nelle 
quali non dicovasi che il governo fosse abban- 
donato ai conti orivoluzionari. Non potevasi in 
fatti dimandar loro di più. Impedire che non 
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fossero maltrattati i loro nettici, era dovere; 
ma era troppo esìgere a volere che assalissero 
colla bajonetta i loro amici, cioè quei giova- 
ni che tutti i giorni si presentava no in folla 
pronti a sostenerli contro i rivoluzionari. Di- 
chiararono alla convenzione che avevan pas- 
sato la notte a deliberale se bisognasse o nò 
sospendere i giacomini. Fu dimandato loro 
se avessero preso alcuna risoluzione, e ovetì- 
do dichiarato di non essersi ancora accorda- 
ti, fu loro tutto rimesso perchè prendessero 
un partito, e venissero quindi a sottoporle 
ali 9 assemblea la loro risoluzione. 

La giornata del 20. fu alquanto ptù 
tranquilla, perchè non Vera tornata dei gia- 
comini. Ma il giorno appresso, 21, giorno di 
adunanza , le riunioni si rinnovarono. Da 
ambe le parti vi sembrava apparecchio, ed 
era manifesto che nella sera verrebbesi alle 
meni. Le quattro deputazioni subito si rac- 
colsero, sospesero con loro risoluzione l'a- 
dunanze dei giacomini , e ordinarono che la 
chiave della sala fosse recata immantinente 
al segretariato della deputazione di sicurezza 
generale. . . 

L'ordine fu eseguito, chiusa la sala, e 
portate le chiavi al segretariato. Questa ri- 
soluzione prevenne il tumulto temuto; le riu- 
nioni si dissiparono, e la notte fu perfettamente 
tranquilla. 11 giorno dopo Laignelot andò a 
nome delle quattro deputazioni a far parte 
alla convenzione della risoluzione presa. ~~ 
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99 Noi non abbiamo mai avuto intenzione T 
disse, d'assalire le società popolari ; aia abbiamo 
diritto di chiuder le porte colà dove sorgono le 
fazioni, e dove si predica la guerra civile. » 
La convenzione il coperse d' applausi. Fu 
chiesta la chiama nominale, e la provvisione 
approvata quasi all'unanimità, ni mezzo alle 
acclamazioni e alle grida di: Piva la repub- 
blica! viva la convenzione ! 

Così finì quella società, il cui nome è re- 
stato sì celebre e sì odioso, e che, simile a tutte 
le assemblee, a tutti gli uomini che successi- 
vamente figurarono sulla scena , simile aila 
rivoluzione stessa., ebbe il merito e i torti 
dell'estremo vigore. Posta sotto alla conven- 
zione , aperta a tutti gli ultimi venuti , era 
la lizza , ove i giovani rivoluzionari che 
non avevano ancor figurato, ed erano im- 
pazienti di mostrarsi, andavano a provare 
le loro forze, ed a sollecitare il moto ordina- 
riamente più lento dei rivoluzionari sia assisi 
in autorità. Finché vi fu bisogno di nuovi 
uomini, di nuovi ingegni, di nuove vite ap- 
parecchiate a sacrificarsi, la società dei giaco- 
mini fu utile , e somministrò uomini onde 
la rivoluzione aveva mestieri nel sanguinoso e 
terribil conflitto. Quando la rivoluzione, giunta 
al suo ultimo termine, cominciò a retrocedere, 
furono nella società dei giacomini respinti gli 
uomini ardenti cresciuti in seno di quella, e 
sopravissuti' all'opera violenta. Presto per le 
we inquieludinWiveniie importuna, pericolosa 
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anche pei suoi terrori. Fu allora sacrificata 
dagli uomini che cercavano di ricondurre la 
rivoluzione, dall'estremo termine ov'era giun- 
ta, al giusto mezzo della ragione, dell'equità, 
della libertà, e che ciechi, come tutti gli uo- 
mini che agiscono, nella speranza , credevano 
di poterla fermare in quel mezzo desiderato. 
Avevano cerlamente ragione di voler tornare 
alla moderazione, e i giacomini avevano ra- 
gione di dir loro che correvano alla controri- 
voluzione. Le rivoluzioni , simili a penduto 
violentemente agitato, correndo da un estre- 
mo all'altro, v'è sempre ragione a predir 
loro gli eccessi,* ma fortunatamente le società 
politiche, dopo aver violentemente ondeggiato 
in contrarie guise, finiscono col ridursi in 
moto eguale e giustamente limitato. Ma quanto 
tempo ancora , quanti mali, quanto sangue, 
prima d'arrivare a quell'epoca fortunata! Gli 
Inglesi , nostri predecessori, ebbero ancora a 
traversare Cromvello e due Stuardi. 

I giacomini dispersi non eran gente da 
ristringersi nella vita privata, e da rinun- 
ziare all'agitazioni politiche, alcuni si rico- 
vrarono all' assemblea elettorale , la quale , 
scacciata dalle deputazioni dal Vescovato, erasi 
riunita in una sala del Museo-, gli altri si 
condussero al sobborgo Sant'Antonio nella so- 
cietà popolare della sezione de'Quinze-Vingts. 
Quivi adunavansi gli uomini più distinti e più 
dichiarati del sobborgo. I giacomini vi si pre- 
sentarono in folla il a4 nebbiale , dicendo : 
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* Bravi cittadini del sobborgo Sant'Antodio, 
y$ voi clic siete i soli sostegni del popola, vedete 
99 i miseri giacomini perseguitati. Vi doman- 
n diamo d' esser accolti nella vostra società. 
99 Noi abbiamo detto: Andiamo nel sobborgo 
n Sant'Antonio, noi vi saremo inespugnabili ; 
99 tireremo, uniti, più sicuri colpi per liberare 
n il popolo e la convenzione dalla schiavitù.» 
Furono tutti ammessi senza esame, si fecero 
leciti i piò violenti e pericolosi discorsi , e 
lessero più fiate quest'articolo della dichiara- 
zione de' diritti: Quando il governo viola i 
diritti del popolo , la sollevazione è per lo 
popolo il più sacro diritto, e il più indispen* 
sabil dovere. 

Le deputazioni , che avevano sperimen- 
tate le loro- forze , e si sentivan capaci di 
vigore, non credettero di dover perseguitare 
i giacomini nel loro asilo, e permisero loro 
vani discorsi , stando apparecchiate ad agire 
al primo segnale se i fatti venissero a se- 
guitar le parole. 

La maggior parte dello sezioni di Parigi, 
ripreso coraggio , caccia ron del loro seno 
quelli che chiamavano terroristi, die si ri- 
tirarono dalla parte del Tempio, vfc«o— i 
sobborghi Sant'Antonio e San Marciano. Li- 
berate da quella opposizione, fecero nume» 
rosi messaggi per congratularsi colla conven- 
zione del vigore che aveva mostrato contro 
i complici di Robespierre. Da quasi tutte le 
città partiremo simigliami messaggi, e la con- 
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Yeuzione, spinta così nella direzione presa, 
si cacciò sempre più avanti. I settantatre, già 
richiesti , furonlo tutti i giorni ad alte grida 
dai membri del centro e del lato destro, che 
cercavano di rafforzarsi di settantatrè voti , e 
volevano assicurare specialmente la libertà 
del voto richiamando i loro colleghi. I set- 
tantatre furono alla fine liberati e restaurati; 
la convenzione , senza esprimersi intorno al 
3i maggio, dichirò aver altri potuto pen- 
sare altrimenti dalla pluralità su questo avve- 
n i mento, sema esser però colpevole. Ritornaro- 
no tutti insieme col vecchio Dusaultz alla testa. 
Questi prese a parlare per essi, assicurando 
che venendo a rassidersi accanto ai loro col- 
leghi deponevano qualunque risentimento, 
ed erano solo occupati dal desiderio del pub- 
blico bene* Fatto questo passo, non era più 
tempo d* arrestarsi. Louvet , Lanjuinais , En- 
rico Lamière, Doulcet, Isnard , lutti i 
girondini sfuggiti alla proscrizione, e la mag. 
gior parte nascosti nelle caverne , scrissero 
chiedendo la loro rintegrazione. Violenta que- 
rela surse a questo proposito. I tcrmiferiani , 
spaventati dalla rapidità del ricatto, s'arresta- 
rono, ed imposero al lato destro, il quale, 
credendo aver bisogno di essi , non ardi lor 
dispiacere, e cessò d'insistere. Fu decretato 
che i deputati messi fuori della legge non 
fossero più perseguitati , ma non tornassero in 
seno dell' assemblea. 

Il medesimo spirito che faceva assolvere 
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gli uni doveva far condannare gli altri. Un 
vecchio deputato, chiamato Raffittii , disse 
che era tempo di processare quanto era vi 
di colpevole, e provare alla Francia che la 
convenzione non era complice degli assassi- 
ni ; dimandò che fossero immantinente messi 
in giudizio Lebon e David, ambo arrestati. 
Essendo stato conosciuto quanto era seguito 
nel Mezzogiorno , e specialmente a Bédouin 
( Valchiusa ) , vollesi relazione e atto d' accusa 
contro Maignet. Una moltitudine di voci di- 
mandò il giudizio di Fouquier-Tin ville , e 
istruzione contro l'antico ministro della guerra 
Bouchotté, che aveva abbandonato gli ufizi 
della guerra ai giacomini. La medesima pro- 
posizione fu fatta contro il già gonfaloniere 
Pache , complice , dicevasi , degli héberti- 
sti , e da Robespierre salvato. In mezzo a 
questo fiume d'attacchi contro i capi rivolu- 
zionari 5 i tre capi principali , lungo tempo 
difesi, dovevano al fine soccombere. Billaud- 
Varennes , ColIot-d'Herbois, e Barrère, ac- 
cusati di nuovo ed in modo formale da Le- 
gendre , non poteron fuggire alla sorte co- 
mune. Le deputazioni non poterono liberarsi 
dal ricevere la denunzia , e dare l' avviso. 
Lecointre, nella sua prima accusa dichiarato 
calunniatore, annunziò d'aver fatto stampare i 
documenti che gli erano a principio mancati; 
futono rimessi alle deputazioni : queste, spinte 
dall'opinione, non osaron resistere, e dichia- 
rarono esservi causa d'esame contro Billaud 3 
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Collot, e Barre re, ma non contro Vadier, 
Vouland , Àroar , e David 

Il processo di Carrier, lungamente istrui- 
to in faccia del popolo che mal celava lo spi- 
rito di ricatto ond'era animato, compissi alla 
fine il a6 brinale ( 16 dicembre ). Carrier 
e due membri della deputazione rivoluzio- 
naria di Nantes, Pioel e Grand- Maison, fu- 
rono condannati alla pena di morte , come 
agenti e complici del sistema del terrore} gli 
altri furono assoluti come scusabili di loro 
partecipazione agli affogamenti per obbedienza 
ai loro superiori. Carrier, seguitando a sostene- 
re che la rivoluzione tutta, quelli che l'avevano 
fatta , sofferta, o diretta, eran colpevoli al pari 
di lui , fa condotto al patibolo : rassegnato 
nel momento fatale, ricevè la morte con 
tranquillità e coraggio. Per prova del cieco 
impeto delle guerre civili, citavansi in Car- 
rier tratti di carattere, i quali, avanti la sua 
missione a Nantes, mostravano in lui ben al- 
tro che umor sanguinoso. 1 rivoluzionari , 
benché condannassero la sua condotta, furono 
spaventati dalla sua sorte ; non potevano a 
sè nascondere che quel supplizio era princi- 
pio alle sanguinose rappresaglie che la con- 
trorivoluzione lor preparava. Oltre le pro- 
cedure dirette contro i rappresentanti membri 
delP antiche deputazioni , o stati in missio- 
ne, altre leggi fatte di recente provavano 
loro che la vendetta era per discender più 
basso, e che V inferiorità della parte non K 
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salverebbe. Un decreto obbligava tutti coloro 
che avevano adempiuto qualsivoglia funzioni 
e trattato danari pubblici , a render conto 
della loro amministrazione. Ora, come tutti 
i membri delle deputazioni rivoluzionarie ave- 
van formato casse col ritratto dell* imposte , 
coli* argenteria delle chiese, colle tasse rivo- 
luzionarie, per comporre i primi battaglioni 
di volontari , soldare eserciti rivoluzionari , 
pagare trasporti, fere la vigilanza, per mille 
spese al fine del medesimo genere, era evi- 
dente che qualunque uomo, ufizale al tempo 
del terrore, era per essere esposto a processi. 

A questi fondati timori s' aggiungevano 
ancora voci molto temibili. Si parlava di pace 
colP Olanda, colla Prussia, coir Impero , colla 
Spagna , e fino cella Vandea , e pretende vasi 
che le condizioni di essa sarebbero funeste 
alla parte rivoluzionaria. 
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CAPITOLO QUINTO. 



Conlinuaiione della gaerra sul Reno. I Francesi pren- 
dono Niraega. — - > Politica esterna delia Francia. 
Molle poterne domandano di trattare. — Decreto 
d* indulto per la Vandea. — Conquisto dell 1 Olanda 
per Pichegru. Presa d'Utrecht, d'Amsterdam, e delle 
principali città; occupazione delle sette Provincie 
Unite. Nuovo ordinamento politico dell'Olanda.— Vit- 
torie ai Pirenei — Fine della guerra del 1794. — 
La Prussia e molte altre poterne collegate dimandau 
la pace. Prime pratiche — Sialo della Vandea e 
della Brettagna. Puisaye in Inghilterra. Provvisioni 
di Hoche per la pacificazione della Vandea. Pratiche 
coi capi randesi. 



GlTii eserciti francesi, signori di tutta la riva 
sinistra del Reno, e pronti a saltar sulla de- 
stra , minacciavano l' Olanda e P Alemagna : 
giovava spingerli innanzi, o farli tornare ai 
loro alloggiamenti? tal era la questione che si 
presentava. 

Ad onta dei trionfi , ad onta del loro 
soggiorno nel ricco Belgio, erano nella mas- 
sima miseria. Il paese da essi occupato, pe- 
sto per tre anni da innumerevoli legioni , 
era aflatto esausto. Ai mal» della guerra s'era- 
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no aggiunti quelli dell' amministrazione fran- 
cese , che s' era dietro recata gli assegni , il 
massimo, e le requisizioni. Municipj prov- 
visorj , otto amministrazioni intermedie , e 
un' amministrazione centrale a Bruselle, go- 
vernavano la contrada, attendendo la sua sorte 
finale. Erano stati presi ottanta milioni dal 
clero , dall' abazie , dai nobili , dalle cor- 
porazioni. Gli assegni erano stati messi in 
circolazione forzata-, i prezzi di Lilla aveva n 
servito a stabilire il massimo in tutto il 
Belgio. Le derrate, le merci utili agli eserciti, 
eran soggette a requisizione. Questi regola- 
menti non avevan fatto cessar la penuria. 
I mercanti, i fitlajuoli, celavano quanto posse- 
devano} e tutto mancava air ufiziale come al 
soldato. 

Levato in massa 1' anno avanti, allestito 
ad un tratto, traportato in fretta a Hondschoote, 
Watignies, e Landau, l'intiero esercito non ave- 
va ricevuto dall'amministrazione più altro che 
polvere e projetti. Da luogo tempo non cam- 
peggiava più sotto tende} serenava sotto rami di 
albero, ad onta del principiar d'un inverno già 
assai rigoroso. Molti soldati, mancando di scar- 
pe, si ravvolgevano i piedi con trecce di paglia, 
o si coprivano con stoje in vece di cappotti. 
Gli ufiziali , pagati in assegni , vedevano le 
loro provvisioni ridotte qualche volta a otto 
o dieci franchi effettivi per mese} quelli che 
ricevevano qualche soccorso dalle loro fami- 
glie, -non potevano quasi usarne , perchè tutto 
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era preventiva mente requisito dall' ammini- 
strazione francese. Eran soggetti alla regola 
del soldato, camminavano a piedi, portavano 
il sacco sul dorso, mangiavano pane da igni- 
zione, e vivevano degli eventi della guerra. 

L'amministrazione sembrava esaurita per 
lo straordinario sforzo fatto a levare ed ar- 
mare un milione dugento mila uomini. Il nuo- 
vo ordine di governo , debole e diviso , non 
era capace di renderle il necessario nerbo e 
valore. Così tutto avrebbe consigliato a far 
entrare l'esercito nei quartieri d' inverno, e 
rimeritarlo delle vittorie e delle sue militari 
virtùri col poso e con abbondevoli provvisioni. 

Tuttavia noi eravamo dinanzi alla piazza 
di Nimega , la quale, situata sul Walial (no- 
me del Reno presso alla foce ) , signoreg- 
giava le due sponde, e poteva giovare ai testa 
di ponte al nemico per sboccare nella guerra 
seguente alla riva sinistra. Era dunque di 
gran momento impadronirsi di quella piazza 
avanti 1' inverno*, ma il batterla era difficilis- 
simo. L'esercito inglese , situato sulla riva 
destra, v' era a campo in numero di trentotto 
mila uomini:, un ponte di barche gli offriva 
la via di comunicare colla fortezza e vitto- 
vagliarla. Oltre le sue fortificazione , Nime- 
ga aveva avanti un campo fortificato mu- 
nito di truppe. Sarebbe dunque stalo mestieri, 
per render compito l'assedio, gettare un eser- 
cito sulla riva destra, che avrebbe dovuto cor- 
iciq i rischi del passo e. d'una battaglia^ ed 
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in caso di rotta non avrebbe avuto alcuna 
via di ritirata. Non si poteva dunque operare 
che dalla riva sinistra, ed era d'uopo assa- 
lire \\ campo fortificato senza gran speranza 
di successo. 

Nondimeno i capitani francesi eran ri- 
soluti a tentare un di que' bruschi e arditi 
assalti che avevano loro aperte in sì breve 
tempo le piazze di Maéstricht e di Venloo. I 
collegati, conoscendo V importanza di Nimega, 
s' erano raccolti a Àrnheim per concertare t 
mezzi di difesa. Era stato convenuto che un 
corpo austriaco, sotto gli ordini del capitano 
Werneh, passasse agli stipendj inglesi , e 
formasse la sinistra del duca York per di- 
fender r Olanda. Mentre il duca d' York 
co 9 suoi Inglesi e Annoverasi restasse sulla 
riva destra avanti al ponte di Nimega, e r in- 
novellasse le forze della piazza , il capitano 
Wernek doveva tentare dalla parte di We- 
sel , molto sopra a Nimega , uu moto sin- 
golare, che gli esperti guerrieri han giudi* 
cato de* più assurdi che in tutte quelle guerre 
abbia immaginato la lega. La schiera, pro- 
fittando d'un 9 isola formata dal Reno verso 
Buderich, doveva passare sulla riva sinistra, 
e fare una punta tra l'esercito di Sambra e 
Mosa e quello di Settentrione. Così venti mila 
uomini erano per esser gettati di là da uu 
gran fiume fra due eserciti vittoriosi ognuno 
d'ottanta a cento mila uomini, per vedere 
qual effetto producessero sovra di essi: do- 



Digitized by Google 



CONTENZIONE NAZIONALE 

vevano essere rafforzati secondo 1' evento. Si 
comprende come questa mossa, eseguita dagli 
eserciti uniti dei collegati, potesse divenir 
grande e decisiva^ ma tentata con venti mila 
uomini , la prova non era se non puerile, e 
forse funesta al corpo che ne fosse incaricato. 

nondimeno, credendo salvar Nimega per 
questa via, i collegati fecero inoltrare da un 
Iato il corpo di Wernet verso Buderich , e 
dairaltro fare impeti alla guarnigione di Ni- 
mega. I Francesi rintuzzarono gì 1 impeti , e 
come a Maastricht e a Venloo apersero la trin- 
cea in prossimità della piazza ancora inusi- 
tata alla guerra. Felice accidente accelerò i 
lavori. Idue estremi dell'arco che descrivevano 
intorno a Nimega rispondendo al Wahal, 
cercavano di tirare da quegli eslremi sul 
ponte. Alcuni dei loro projetti colsero varj 
pontoni, e misero in pericolo le comunicazioni 
della guarnigione coli 9 esercito inglese. Gl'In- 
glesi che erano nella piazza, sorpresi da quel 
caso improvviso , ristabiliti i pontoni , s' af- 
frettarono di raggiugnere il forte del loro 
esercito sull'altra riva, abbandonando a sè 
stessa la guarnigione composta di tre mila 
Olandesi. 1 repubblicani appena accortisi dello 
sgombro, raddoppiarono il fuoco. Il comandan- 
te, spaventato, significò al principe d'Orange la 
6ua situazione, ed ottenne il permesso di ri- 
tirarsi da che giudicasse grave assai il peri- 
colo. Appena ricevuta tal facoltà, ripassò il 
TVahal in persona. Entrò il disordine nella 
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guarnigione:, una parte rese le armi} P altra, 
avendo voluto salvarsi sopra un ponte vo- 
lante, fu arrestata dai Francesi che tagliaro- 
no i cavi , e andò a battere in un 1 isola ove 
fu fatta prigioniera. 

Il 18 nebbiale ( 8 novembre ) i Fran- 
cesi entrarono in Nimega , e si trovaron si- 
gnori di quella importante città , mercè della 
luro temerità e del terrore destato dalle loro 
armi. Iti questo mezzo gli Austriaci, comari* 
doti da Wernek, avevan tentato di farsi avanti 
da Wesel; ma V impetuoso Vandamme sca- 
gliatosi sovr'essi al momento in cui mette- 
vano il piede di qua dal Reno, gli aveva 
rigettati sulla riva destra , ed erano ben con- 
tenti di non aver ottenuto maggior successa, 
perchè avrebbero rischiato d'esser distrutti 
se si fossero inoltrati di più. 

Era finalmente arrivato il momento di 
prendere gli alloggiamenti , avendo in mano 
tutti i punti importanti sul Reno. Certo, con- 
quistare rOlanda, assicurarsi così la navigazione 
di tre grandi fiumi, la Scbelda, la Mosa, ed il 
Reno^ privar l'Inghilterra della sua più po- 
tente alleata marittima , minacciar V Alema- 
gna sui fianchi , interrompere le comunica- 
zioni de 9 nostri nemici del continente con 
quelli dell'Oceano, o almeno costringerli a 
lare il lungo giro d' Amburgo*, aprirne final- 
mente la più ricca contrada del mondo, e la 
più a noi desiderabile per lo stato in che 
trovava si il nostro commercio, era scopo de- 
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gne d'accendere V ambizione del nostro go- 
verno e de' nostri eserciti; ma come osar 
tentare il conquisto d'Olanda, quasi impos- 
sibile in ogni tempo , ma sopra tutto inese- 
guibite nella stagton delle piogge? Situata alla 
foce di molti fiumi, l'Olanda è composta di 
alcuni pezzi di terra gettata tra l'acque di 
questi fiumi e quelle dell'Oceano. Il suolo , 
ovunque inferiore al letto dell' acque, è con- 
tiguamente minacciato dal mare, dal Reno, 
dalla Mosa, dalla Schelda, e tagliato inoltre 
da pìccoli rami divisi dai fiumi, e da una 
moltitudine di canali artificiali. Queste basse 
terre sì minacciate son coperte di giardini, di 
citta attiere, e d'arsenali. Ad ogni passo che 
voglia fare un esercito, trova o grandi fiumi 
le cui sponde sono alte dighe cariche di can- 
noni , o rami di fiumi e canati difesi con 
atte di fortificazioni, o alfine piazze le più 
forti d'Europa. Le grandi mosse, ohe sovente 
confondono la difesa metodica rendendo ina- 
lili gli assedj , sono dunque impossibili in 
mezzo ad un paese tagliato e difeso da in- 
numerevoli fronti. Se un esercito giugne tut- 
tavia a vincere tanti ostacoli e ari inoltrare 
in. Olanda, i suoi abitanti, per un atto d'e* 
roisrao onde detter esempio sotto Luigi 
XIV, non hanno a far altro the tagliare 
le dighe, e posson sommergere col loro 
paese l'esercito assai temerario per penetrar- 
vi. Restano loro i vascelli, coi quali posso- 
no, come gli Ateniesi, fuggire colle princi- 
vol. ix. i5 
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pali spoglie, e attender tempi migliori, o an- 
dare nell'Indie ad abitare un vasto imperio 
che loro appartiene. Tulte queste difficoltà 
diventano ancora assai più grandi nella sta- 
gione delle inondazioni, ed una lega maritti- 
ma come quella dell'Inghilterra le rende 
insuperabili. 

È vero che lo spirito d'indipendenza che 
agitava gli Olandesi a quell' epoca , il loro 
odio dello statolderalo , la loro avversione 
all'Inghilterra e alla Prussia, la cognizione 
dei loro veri interessi, e i risentimenti della 
rivoluzione sì funesta mente compressa nel 1 787, 
offrivan certezza agli eserciti fraucesi d'essere 
caldamente desiderati. Era da credere che gli 
Olandesi s'opponessero al taglio delle dighe 
e alla ruina del paese per una causa dete- 
stata. Ma l'esercito del principe d'Orange, 
quello del duci d'York gli opprimevano an- 
cora, e uniti bastavano ad impedire il passo 
d'innumerevoli fronti che bisognava supe- 
rare in loro cospetto. Se adunque una sor- 
presa era temeraria al tempo di Duraouriez, 
era quasi folle alla fine del 179^ 

Nondimeno la deputazione di salute pub- 
blica, eccitata dai rifuggiti olandesi, pensava 
seriamente a fare una punta di là dal Wahal. 
Pichegru , malconcio quasi al pari dei suoi 
soldati coperti di rogna e di fastidio, era 
andato a Bruselle per farsi medicare d'una 
malattia cutanea. Moreau e Regnier l'avevano 
scambiato: ambedue consigliavano il riposo e 
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i quartieri d' inverno. Jl capitano olandese 
Daendels, profugo , soldato intrepido , calda- 
mente proponeva avanti una prova contro 
Pisola di Bommel, salvo a non proseguire se 
l'assalto non succedesse. La Mosa e il Wahal 
correndo parallele verso il mare, si riunisco- 
no per un momento molto sotto a Mimega, 
si separano nuovamente, e si ricongiungono 
pure a Wondrichem un poco sopra a Gor- 
cum. Il terreno chiuso fra le due braccia 
forma Pisola chiamata Bommel. Ad onta del- 
P avviso di Moreau e di Regnier fu tentato 
da tre varj punti l'assalto dell'isola; non 
successe, e fu subito abbandonato d'assai buo- 
na fede, specialmente da Daendels, che s'affret- 
tò a confessarne l'impossibilità da che l'ebbe 
riconosciuta. 

Allora, cioè verso la metà di brinale 
(principio di dicembre), furon concessi all'e- 
sercito i quartieri d' inverno, onde aveva tanto 
bisogno, e parte degli alloggiamenti furono 
stabiliti intorno a Breda per formarne P as- 
sedio. Questa piazza e quella di Grave non 
s'erano arrese, ma la mancanza di comunica- 
zioni durante P inverno doveva certamente 
costringerle a rendersi. 

In quello stato P esercito credeva di 
passar la stagione; e ceifo egli aveva fatto 
abbastanza per esser fiero della sua gloria e 
dei suoi servigi. Ma un accidente quasi mi- 
racoloso gli riserbava novelli destini: il fred- 
do, già fortissimo, crebbe presto a segno da 
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fare sperare che fórse gelassero i grandi fio- 
mi. Pichegru lasciò Bruselle senza finir la 
sua cura, per esser a tempo ad afferrar Pac- 
casione di novelli conquisti se la stagione glie 
li offerisse. L'inverno infatti si fece tosto più 
crudo, annunziandosi come il più rigoroso del 
secolo. Già la Mosa e il Wahal traevano 
ghiacci e le ripe eran gelate. 11 3 nevoso 
(23 dicembre) la Mosa era interamente ghiac- 
ciata in modo da reggere i cannoni. Il ca- 
pitano Walmodetl, a cui il duca d'York par- 
tendo per Inghilterra aveva lasciato il co- 
mando, ed avealo così condannato a non provar 
che infortunj, si vide nella più difficile si- 
tuazione. Gelatà là Mosa , la sua fronte 
era scoperta; e il Walisl traendo ghiacci, 
e minacciando anche di portar via tutti i 
ponti, la ritirata era iti pericolo. Presto 
anzi intese che il polite d'Arnheim era stato 
portato via," sóllecitossi a far difilate alle spalle 
[ bagagli e la grossa artiglieria , e diresse 
egli slesso la sua ritirata verso Deventer in- 
torno alle rive delPYssel. Pichegru, profit- 
tando dell' occasione offertagli dalla fortuna 
di superare óstacòft ordinariamente invinci- 
bili, apparecchiossi a tragittare la Moia sul 
ghiaccio, ^accinse a pacarla in tre punti, e 
ad impadronirai dell' isolà di Bommcl, mentre 
la schièra che cigtieva Breda assalisse le 
trincee che circondavano quella piazza. Quei 
prodi francesi, òsposti quasi senzà vesti a! 
più cruda invcrao del secolo, é camminaa- 
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ilo con scarpe alle quali non restava più 
che il tomajo, usciron tosto dai loro quartieri, 
e riiiunziarono lieli al riposo onde comin- 
ciavano appena a godere, 1/ 8 nevoso (%$ 
dicembre), con diciassette gradi di freddo, si 
resentarono su Ire punii, a Crèvecoeur, a 
mpel,e al forte Sant'Andrea; attraversarono 
il ghiaccio con artiglieria, sorpresero gli Olan- 
desi quasi assiderati dal freddo, e gli ruppero 
interamente. Mentre s'impadronivano dell'i- 
sola di Booimel, la schiera che assediava Bre- 
da assalì le trincee, e le prese. Gli Olandesi, 
da tutti i punti assaliti , si ritrassero in di- 
sordine, gli uni verso il quartier generale del 
principe d' Orange che era sempre rimasto a 
Gorcuni, gli altri a Thiel. Nel disordine della 
ritirata non pensaron nemmeno a difendere 
i passi del Wahal che non era interamente 
gelato. Pichegru , padrone dell" isola di 
Bommel nella quale era entrato passando 
sui ghiacci della filosa , varcò il Wahal in 
differenti punti , ma non osò arrisicarsi oltre 
il fiume non essendo il ghiaccio assai forte 
d^ reggere i cannoni. In quella situazione la 
sorte dell'Olanda era disperata continuando 
a gelare , e tutto annunziava che il freddo 
sarebbe duralo. Il principe d' Orange coi suoi 
Olandesi sbigottiti a Gorcum, Walmoden coi 
suoi Inglesi in piena ritirata verso Déventer, 
non potevano resistere a terribile v incito* 
re, molto a loro superiore di forze, che aveva 
forzato il centro di loro fronte. La condizione 
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politica non era men paventosa della condizion 
militare. Gli Olandesi, pieni di speranza e leti- 
zia al vedere avvicinare i Francesi, cominciava- 
no ad agitarsi. La parte orangista era assai 
troppo debole per imporre alla parie repubbli- 
cana. I nemici della potenza statolderiaoa le 
rimproveravano ovunque d'avere abolito le 
libertà del paese, d'aver carcerato o Randeg- 
giato i migliori e più generosi palriotti, di 
avere specialmente sacrificalo V Olanda al- 
l'Inghilterra strascinandola in una lega con- 
traria a tutti i suoi interessi mercantili e 
marittimi. Si riunivano segretamente in de- 
putazioni rivoluzionarie , pronti a sollevarsi 
al primo segnale, deporre le autorità, e no- 
minarne altre. La provincia di Frisia , i cui 
stati erano congregati , ardi dichiarale , che 
voleva separarsi dallo statoidcro ; i cittadini 
d'Amsterdam fecero una domanda alle auto- 
rità della provincia, nella quale dichiaravano 
d'esser pronti ad opporsi a qualunque appa- 
recchio di difesa , e specialmente di non 
soffrire giammai che si tagliasser le di- 
ghe. In quella disperata condizione lo sta- 
toldero pensò a trattare, dirigendo messi al 
quartier generale di Pichegru per chiedere 
una tregua, ed offrire per condizioni di pace 
neutralità e rimborso di spese di guerra. 11 
duce francese e i rappresentanti rifiutaron la 
tregua^ ed intorno alle offerte di pace ne rife- 
rirono subito alla deputazione di salute pub- 
blica. Già la Spagna, minacciala da Dugom- 
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Tnier che abbiam lasciato a discendere i 
Pirenei, e da Moncey che, padrone del Gui- 
puscoa, procedeva a Pamplona, aveva fatto 
proposizioni d'accordo. I rappresentanti man- 
dati nella Vandea per esaminare se la pacifi- 
cazione fosse possibile , avevano affermativa- 
mente risposto, e chiesto un decreto d'indulto. 
Per quanto sia segreto un governo, le pra- 
tiche di simil genere sempre traspirano : 
traspirano anche con ministri assoluti , ina- 
movibili ; come potevano restar segrete con 
deputazioni rinnovate d'un quarto ogni mese? 
Si sapeva in pubblico che l'Olanda e la Spa- 
gna facevano proposizioni} s'aggiungeva che 
la Prussia, ravvista delle sue illusioni , c ri- 
conosciuto il fallo commesso di collegarsi colla 
casa d'Austria, domandava di trattare} si sa- 
peva da tutti i giornali d'Europa che alla 
dieta di Rntisbona molti stati dell'Impero, 
stanchi d'una guerra che li riguardava si 
poco, a ve va 11 chiesto aprirsi una pratica: tutto 
dunque volgeva gli animi alla pace} e come 
eran tornati dall'idee di terrore rivoluzio- 
nario a sentimenti di clemenza, passavano pre- 
sentemente dall'idee di guerra a quelle di 
generale riconciliazione coli' Europa. Si racco- 
glievano le più minute circostanze per trarne 
induzioni. Gli sciagurati figli di Luigi XVI, 
orbati di tutti i loro parenti, e divisi l'uno 
dall'altro nella prigione del Tempio, avevan 
veduto sorte alquanto miglioie dopo il 9 ter- 
raifero. Il calzolajo Simon, guardiano del 
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Siovine principe, era perito eome complice 
i Robespierre. Gli erano succeduti tre gua r- 
diani, un solo dei quali ogni giorno cambia- 
va , e dimostravano al giovine principe più 
umanità. Tiravansi da quelle mutazioni ope- 
rate al Tempio vaste conseguenze. Il lavoro 
proposto intorno ai mezzi di ritirare gli as- 
segni porgeva pure occasione a grandi con- 
getture. I regj, che già mostra va usi , e il 
cui numero era accresciuto dagli incerti che 
sempre abbandonan la parte che comincia a 
indebolire , malignamente dicevano che era 
per farsi la pace. Non potendo più dire ai re- 
pubblicani : I vostri eserciti saranno battuti « 
ciò che era stalo troppo spesso ripetuto senza 
successo, e diveniva troppo sciocco, dicevano: 
Saranno arrestati nella vittoria; la pace è ver- 
gata; non avrà ss i il Reno; la condizione della 
pace sarà lo ristabilimento in soglio di Lui- 
gi XVII , il ritorno degli emigrati, V aboli- 
zione degli assegni , la restituzione de 9 beni 
nazionali* Si comprende quanlo tali voci do- 
vessero irritare i pat riotti. Essi, già spaven- 
tati dai processi diretti contro di loro, con 
disperazione vedevano lo scopo, da essi con 
tanto sforzo anelato , posto in pericolo dal 
governo. — A che destinate il giovine Ca- 
peto? dicevano; che volete far degli assegni? 
I nostri eserciti avranno sparso tanto sangue 
per essere arrestati in mezzo alle vittorie? 
non avranno il contento di dare alla patria 
la fronte del Reno e dell'Alpi? L'Europa ha 
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voluto smembrare la Francia; il giusto ricatto 
della Francia vittoriosa contro V Europa deve 
essere di conquistar le prò? inde che compiono 
il suo territorio. Glie si Tuoi fare per la 
Yandea? Si vuol perdonare ai ribelli quando 
ai sacrificano i patriotti ? » Sarebbe meglio , 
gridò un membro della Montagna in un tra- 
sporto di sdegno, essere Chavette che deputato 
alla convenzione. » 

Si comprende come tutti questi soggetti 
di divisione, uniti a quelli che già sommini- 
strava la politica interna, dovessero agitare gli 
animi. La deputazione di salute pubblica ve- 
dendosi stretta fra le due parti, si credette 
obbligata a spiegarsi : andò a dichiarare 
due diverse fiate, la prima per bocca di Car- 
not, V altra per quella di Merlin (di Douai), 
che gli eserciti avevano avuto ordine di prose- 
guire i loro trionfi, e di non ascollare propo- 
sizioni di pace se non in mezzo alle nemiche 
metropoli. 

Le proposizioni dell'Olanda le parvero 
infatti troppo tarde per essere accettate, e 
credè di non dover consentire a trattare al 
momento d'insignorirsi del paese. Abbattere 
la potenza statolderiana , far risorgere la re- 
pubblica olandese, le sembrò degno della 
francese repubblica. Rischia vasi, è vero, di 
>eder tutte le colonie dell'Olanda, ed anche 
una parte del suo navilio, divenir preda agli 
Inglesi , i quali dichiarerebbero d 1 impadro- 
nirsene a nome dello statoldero-, ma le con- 



l3£ RIVOLUZIONE FRANCESE 

siderazioni politiche dovevano vincere. La 
Francia non poteva non abbattere Io statol- 
derato; il conquisto dell'Olanda cresceva la 
meraviglia di sue vittorie, intimoriva vie più 
V Europa, metteva specialmente in pericolo i 
fianchi della Prussia, costringeva questa potenza 
ini manti riente a trattare, e rassicurava sopra 
tutto i pa triotti francesi. Laonde Pichegru ebbe 
ordine di non più arrestarsi. La Prussia e 
l'Imperò non avendo ancor falto alcuna propo- 
sta , non vi fu da rispondere. Rispetto alla 
Spagna, la quale prometteva di riconoscere la 
repubblica e pagarle rimborsi, a patto che si 
facesse verso i Pirenei un piccolo stato a 
Luigi XVII, fu ascoltata con disprezzo e di- 
sdegno, e fu dato ordine ai due capitani 
. francesi di proceder oltre senza ritardo. Quan- 
to alla Vandea, fu fatto un decreto d'indul- 
to: dichiarava che tutti i ribelli, senza di- 
stinzione di grado, che posassero l'armi nel- 
l'intervallo d'un mese, non fossero persegui- 
tati per fatto della lóro sollevazione. 

Il capitano Canclaux , deposto a causa 
della sua moderazione, fu rimesso alla testa 
dell'esercito detto di Ponente, che compren- 
deva la Vandea. 11 giovine Hoche , che già 
aveva il comando dell'esercito delle coste di 
Brest, ricevè inoltre quello dell'esercito delle 
. coste di Cherbourg: niuno era più capace di 
questi due condottieri a pacificare il paese 
mescendo la prudenza al vigore. 

Pichegru, che aveva ricevuto ordine di 
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proseguire il suo vittorioso cammino , atten- 
deva che la superficie del Wahal fosse inte- 
ramente gelata. Il nostro esercito guarniva il 
fiume } era sparso sulle rive verso Millingen, 
Nirnega, e lungo tutta l'isola di Bommel ond'e- 
ravamo padroni. Walmoden vedendo che verso 
Bommel Pichegru non aveva lascialo che 
alcuni posti avanzati sulla riva destra, li re- 
spinse e cominciò un moto offensivo. Pro- 
poneva al principe d'Orange d'unirsi a lui, 
per foiraar coi due loro eserciti congiunti 
uua massa importante, da potere arrestare con 
una battaglia il nemico die al presente non 
poteva esser più contenuto dal corso dei fiu- 
mi. 11 principe d" Orango, intento a non sco- 
prire la via d'Amsterdam, non volle mai la- 
sciare Grorcum. Walmoden pensò a condursi 
sulla via della ritirata disegnata avanti dal 
Wahal alla Linge, dalla Linge al Leik, dal 
Leck all'Yssel, per Thiel, Arnheim, e De- 
venler. < 
Mentre i repubblicani attendevano il ge- 
lo colla più viva impazienza, la piazza di 
Grave, difesa con eroico coraggio dal co- 
mandante Debons, s'arrese quasi ridotta in ce- 
nere. Era la principale fra le fortezze che gli 
Olandesi possedevano di qua dalla Mosa, e 
la sola che non avesse ceduto all'impero delle 
nostre armi. I Francesi v'entrarono il 9 ne- 
voso (29 dicembre). Finalmente il 19 ne- 
voso (8 gennajo 1795) il Wahal trovossi 
saldamente gelato. La schiera di Sauharn var- 



&4<> UITOI.UZIONE FE19CBSE 

collo Terso Boramela la brigata di Dewinlher, 
divisa dal corpo di Macdonald, passollo verso 
Thiel. A Nimega e di sopra il passaggio non 
era sì facile, perchè il Wabal non v'era af- 
fatto gelalo. Nondimeno il 21 (10) Pala 
destra dei Francesi passollo sopra a Nimega, 
e Macdonald, sostenuto da quella, H passò a 
Nimega sulle barche. Visto questo moto ge- 
nerale, Y esercito di Walraoden si ritirò. Una 
battaglia avrebbe solo potuto salvarlo; ma 
nello stato di divisione e sbigottimento 
ove si trovavano i collegati, una battaglia non 
avrebbe prodotto forse che infortunio. Wal- 
moden fece un cambiamento di fronte in 
dietro, conducendosi sul corso dell'Yssel, a fine 
di raggiunger TAnnover per le provincie di 
terraferma. Giusta il disegno di ritirata da esso 
formato, abbandonò in tal guisa le provincie 
d % Utrecht e di Gueldria ai Francesi. Il prin- 
cipe d'Oiange restò verso il mare, cioè a 
Gorcum. Non sperando più nulla, egli, ab- 
bandonato T esercito, presentossi agli siali 
riuniti alPAja, dichiarò d'aver tentato quanto 
era in suo potere per la difesa del paese, e 
che non gli restava più nulla a fare. Esor- 
tati i rappresentanti a non resister più oltre 
al vincitore per non cagionare maggiori mali, 
imbarcò subito dopo per l'Inghilterra, 

Da quel momento i vincitori non aveva- 
no a far altro che spandersi come torrente in 
tutta P Olanda. Il 28 nevoso (17 gennajo ) 
la brigata di Salm entrò in Utrecht, e il ca- 
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pi la no Van damme ia Arnheim. Gli slati 
d'Olanda decisero non si resistesse più ai 
Francesi, e andassero coramisslrj ad aprir 
loro le piazze onde credessero aver bisogno 
per lor sicurezza. Da ogni parte le deputa- 
zioni segrete formale si niostavano me, 
cacciavano P autorità stabilite, e ne nomina- 
vano spontaneamente delle nuove. I Fran- 
cesi erano accolti a braccia aperte e co* 
me liberatori: si portavano loro viveri e vesti 
onde mancavano. A Amsterdam , ove non 
erano ancora entrati, e dove erano impazien- 
temente aspettati, regnava massima agitazio- 
ne. La cittadinanza, irritata contro gli oran- 
gisti, voleva che la guarnigione escisse della 
città, la reggenza rinunziasse 1' autorità, e 
fossero rese Farmi ai cittadini. Picliegru, 
che s'avvicinava, mandò un ajutante di campo 
per esortare l'autorità municipali a conser- 
vare la calma e impedire i disordini. Final- 
mente il i.° piovoso ( 20 gennajo) Picliegru, 
accompagnato dai rappresentanti Lacoste , 
Bellegarde, e Joubert, fece il suo ingresso in 
Amsterdam. Gli abitanti gli corsero incontro 
portando in trionfo i patriotti perseguitati , 
e gridando viva la repubblica francese ! viva 
Pichegru ! viva la libertà!!! Ammiravano i 
valorosi che, mezzo nudi, avevano affrontato 
sì fatto inverno e guadagnate tante vittorie, I 
soldati francesi dettero in quella occasione il 
più bello esempio d'ordine e di disciplina. Privi 
fltì viveri e di vesti, esposti al ghiaccio e alla 
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neve, in mezzo ad una delle più ricche me- 
tropoli d'Europa, aspettarono per molte ore, 
intorno alle loro armi disposte in fasci , che 
i magistrati avesser provvisto ai loro bisogni 
ed alloggi. Mentre i repubblicani entravano 
da una parte , gli orangisti e gli emigrati 
francesi fuggivan dall' altra. Il mare era co- 
perto di barche cariche di fuggenti e di 
suppellettili d'ogni maniera. 

L<T stesso giorno, i.° piovoso, la schiera 
di Bonnaud , che s'era il giorno avanti im- 
padronita di Gertruyderaberg, traverso il Bie- 
sbos gelato, ed entrò nella città di Dordrecht, 
ove trovò sei cento cannoni, dieci mila schiop- 
pi , e magazzini di viveri e munizioni per 
un esercito di trenta mila uomini. Questa 
schiera attraversò quindi Rotterdam per en- 
trar all'Aja, ove risedevan gli stati. Così, la 
destra verso l'Yssel, il centro verso Amster- 
dam, la sinistra verso l'Aja, prendevano suc- 
cessivamente possesso di tutte le provincie. 
La meraviglia venne pure ad aggiungersi a 

Ìuella già sì straordinaria opra di guerra, 
'arte dell'armata olandese stava all'ancora 
presso il Texel. Pichegru , che non voleva 
darle tempo di sciogliersi dai ghiacci e far 
vela verso Inghilterra, mandò schiere di ca- 
valleria e molte batterie d'artiglieria leggera 
verso l'Olanda Settentrionale. 11 Zuyderzée 
era gelato: i nostri squadroni tragittarono 
di galoppo quei piani di ghiaccio, e furon ve- 
duti ussari e artiglieri a cavallo intimare la 
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resa, come a fortezze, agl'immobili navigli. 
Gli olandesi navigli s' arresero a quegli assa- 
litori di nuova foggia. 

A sinistra più non reslava die da im- 
padronirsi della provincia di Zelanda, com- 
posta delP isole situale alla foce della Schel- 
da e della Mosa-, a destra, delle provincie 
delP Over-Yssel, di Drente, di Frisia, e di 
Groninga, che congiungono l'Olanda all'An- 
nover. La provincia di Zelanda , forte per lo 
inaccessibile sito, propose una capitolazione 
un poco fiera, colla quale chiedeva di non 
ricevere guarnigione nelle sue principali 
fortezze, di non esser soggetta a contribu- 
zioni , di non ricevere assegni . di conser- 
yare i suoi vascelli e pubbliche e private 
proprietà, in breve di non soffrire alcun danno 
di guerra. Chiedeva pure facoltà agli emi- 
grati francesi di ritirarsi sani e salvi. I rap- 
presentanti accettarono alcuni articoli della 
capitolazione, non assunsero alcun obbligo per 
gli altri, dicendo che bisognava riferirne alla de- 
putazione di salute pubblica ; e, senza più 
spiegarsi, entrarono nella provincia, assai con- 
tenti d'evitare i pericoli dell'assalto a viva 
forza, e di conservare gli stuoli che avrebber 
potuto esser abbandonati all'Inghilterra. Men- 
tre queste cose accadevano a sinistra , la 
destra varcava P Yssel, cacciava gl'Inglesi da- 
vanti a sé, e li rigettava oltre l'Ems. Le 
provincie di Frisia, di Drente, e di Gro- 
ninga, si trovarono cosi conquistate, e le sette 
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Provincie Unite sottomesse all'armi vittoriose 
della repubblica. 

Questo conquisto, dovuto alla stagione, 
air ammirabile costanza de 9 nostri soldati, alla 
loro felice tempra per resistere a tutte le sof» 
ferenze, assai più ebe all'abilità dei nostri 
capitani, eccitò in Europa stupore misto a ter- 
rore, ed in Francia straordinario entusiasmo. 
Carnot, avendo dirette le operazioni degli 
eserciti nella guerra dei Paesi Bassi, era pri- 
mo e vero autore dei successi. Picbegru, e 
massime Jourdan, l'avevano mirabilmente se- 
condato in quella sanguinosa continuazione 
di combattimenti. Ma, dopo il passaggio dal 
Belgio in Olanda, lutto era dovuto ai soldati e 
alla stagione. Nondimeno Pichegru, capitano 
dell'esercito, ebbe tutta la gloria del maravi- 
glioso conquisto, c il suo nome, portato 
dall'ali della fama , girò per tutta Europa 
come quello del primo condottiero francese. 

Non bastava aver conquistato l'Olanda, 
bisognava condurvisi con prudenza e politica. 
Primieramente importava di non gravare il 
paese per non mal disporre gli abitanti. Dopo 
questo riguardo restava da imprimere all'O- 
landa una direzione politica , e andatasi in- 
contro a due contrarie opinioni. Gli uni vo- 
levano che si rendesse il conquisto utile alla 
libertà rivoltando l'Olanda; gli altri folevano 
che non si mostrasse troppo grande spirito 
di proselitismo, per non spaventare di nuovo 
l'Europa pronta a riconciliarsi colla Francia. 
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La prima cura dei rappresentanti fu di 
pubblicare un bando, col quale dichiaravano 
di rispettare tulle le private propietà, tranne 
quelle dello statoldero} questo essendo il solo 
nemico della repubblica Francese, le sue prò* 
pietà erano dovute ai vincitori in compenso 
delle spese di guerra; i Francesi arrivava- 
no come amici della gente batava , non per 
imporle nè culto né forma di gov#no qua- 
lunque, ma per liberarla dai suoi oppressori 
e reuderle i mezzi d'esprimere il suo voto. 
Questo bando, seguito d'effetti veraci, fece la 
più favorevole impressione. Le autorità furono 
ovunque rinoovellate col favore francese. 
Furono esclusi dagli stali alcuni membri che 
v'erano stati introdotti dal favore sta tolde re- 
sco} fu scelto presidente Petter Paulus, mini- 
stro della marina avanti il rivolgimento della 
parte repubblicana del 1787, uomo distinto 
e affezionatissimo al suo paese. L'assemblea 
abolì lo statolderato a perpetuità, e proclamò 
la sovranità del popolo. Andò ad informarne 
i rappresentanti e far loro in qualche guisa 
omaggio della sua risoluzione. Si mise quindi 
a lavorare intorno ad una costituzione, e con- 
fidò ad una amministrazione provvisoria gli 
affari del paese. D'ottanta o novanta navi 
componenti l'armata militare olandese, cin- 
quanta erano restate nei porti e furono con- 
servare alla repubblica baiava; l'altre erano 
state prese dagl'Inglesi. L'esercito olandese, 
disciolto dopo la partenza del principe d'CK 
vul. ìx. x6 
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range, dovette riordinarsi con nuovo sistema 
e sotto il governo del capitano Daendels. 
Rispetto alla famosa banca d'Amsterdam , il 
mistero della sua cassa fu al fine rivelato. 
Aveva ella continuato ad esser banca di de- 
posilo, oppure era divenuta banca di sconto, 
prestando o alla compagnia dell'Indie, o al 
governo .0 alle provincie ? Tal era la di- 
manda wte si faceva da lungo tempo, e che 
maravigliosamente scemava il credito della 
celebre banca. Fu verificato che aveva pre- 
stato per otto in dieci milioni di fiorini circa 
in obbligazioni della compagnia dell'Indie, 
della camera dei presti , della provincia di 
Frisia, e della città d'Amsterdam. Era una vio- 
lazione de' suoi statuti. Del resto fu preteso 
che non vi era perdita, perchè le obbliga- 
zioni rappresentavano valori certi. Ma biso- 
gnava che la compagnia, la camera de'presti, 
il governo, potesser pagare, perchè l'obbli- 
gazioni accettate dalla banca non cagionassero 
perdila. 

Intanto, mentre gli Olandesi pensavano 
a regolare la sorte del loro paese, era d'uopo 
provvedere ai bisogni dell'esercito francese 
che mancava di tutto. I rappresentanti fecero 
requisizione al governo provvisorio di panni, 
scarpe, vesti d'ogni maniera, viveri e muni- 
zioni, a cui inca ricossi di soddisfare. La re- 
quisizione, senz'essere eccessiva, era bastante 
a provvedere l'esercito e nutrirlo. Il go- 
verno olandese invitò le città a somministrare 
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ognuna la sua parte di requisizione, di- 
cendo loro a ragione che bisognava affrettarsi 
a soddisfare un vincitor generoso , che chie- 
deva inyece di prendere, e non esigeva se 
non quanto reclamavano i suoi bisogni. Le 
città mostrarono la massima premura, e gli og- 
getti richiesti furono esattamente somministra- 
ti. Fu fatto quindi un regolamento per la cir- 
cólazion degli assegni. 1 soldati ricevendo il 
loro soldo in carta, bisognava che questa avesse 
corso di moneta perchè potesser pagare quan- 
to prendevano. 11 governo olandese fece una 
decisione a questo proposito. I bottegai e i 
piccoli mercanti erano obbligati a ricevere 
gli assegni dalla mano de' so Ida ti francesi al 
prezzo di nove soldi per franco; non pote- 
vano vendere per più di dieci franchi allo 
stesso soldato; dovevano quindi alla fine 
d* ogni settimana presentarsi ai municipj, che 
ritiravano gli assegni al prezzo secondo il 
quale erano stati ricevuti. Mercè di questi 
vari regolamenti F esercito, che aveva sì 
lungamente sofferto, trovossi alla fine nel- 
l'abbondanza, e cominciò a gustare i frutti 
di sue vittorie. 

I nostri trionfi, sì maraviglisi in Olanda, 
non erano meno illustri in Spagna. Là , a 
ragione del clima, Fopre erano continuate. 
Dugommier, lasciati gli Alti Pirenei, s'era 
condotto davanti alla fronte nemica , assa- 
lendo in tre punti la lunga serie di posti 
occupati dal capitano La Union. Il prode Du- 
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gommier fu ucciso da una palla di cannone al* 
F assalto del centro. La sinistra non era slata 
fortunata*, ma la destra, per la prodezza e vi- 
gor d'Augereau, aveva ottenuto piena vittoria. 
Il comando era stato dato a Pérignon , il 
quale ricominciò l'assalto il 3o nebbiale ( 20 
novembre ) ed ottenne deciso successo. Il ne- 
mico era fuggito in disordine, abbandonandoci 
il campo fortificato di Figuières. Compresi di 
terrore gli Spagnuoli, il comandante di 
Figuières ci avera il 9 brinale aperta la 
piazza, ed eravamo così entrati in una delle 
prime fortezze d' Europa. Tal era la nostra 
situazione in Catalogna. Verso i Pirenei Oc- 
cidentali avevamo preso Fontarabia, San Se- 
bastiano, e To'osa, ed occupavamo tutta la 
provincia di Guipusooa. Moncey, successo al 
capitano Mùller, aveva valicate le montagne, 
e s'era condotto fino alle porte di Pam- 
plona. Tuttavia, reputando la sua situazione 
t toppo arrischiata , aveva rivolto i passi , e 
sostenuto a più validi siti , aspettava il ri- 
torto della bella stagione per penetrare nelle 
Cartiglie. 

L' inverno non aveva dunque potuto ar- 
restare il corso di quella guerra immortale , 
che si colpiva in mesco alia stagion delle 
rtevi e dei ghiacci, in piovoso, vale a di- 
re in gennajo e febbrajo. Se la bella guerra 
del 93 ci aveva salvati dall'invasione colla libe- 
raziòndi Dunkerque, di Maubeuge, e di Lan- 
dau, quella dbl 94 ci aveva aperto il corso 
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delle conquiste, donandoci il Belgio, l'Olan- 
da, i paesi compresi tra la Mosa ed il Reno, 
il Palatinato, la fronte dell'alte Alpi e quel- 
la de' Pirenei , e pia fortezze in Catalogna 
e Discaglia. Più tardi vedransi anco mag- 
giori meraviglie; ma queste due guerre 
resteranno nella storia come le più nazionali, 
le più legittime, e le più onorevoli per la 
Francia. 

La lega non poteva resistere a tante e 
sì fiere scosse. Il gabinetto inglese, che aveva 
solo perduto pei falli del duca d'York gli stati 
de' suoi alleati*, che, col pretesto di renderli 
allo statoldero, aveva acquistato quaranta o 
cinquanta vascelli, ed era per impadronirsi 
col medesimo pretesto delle colonie olandesi: 
non poteva aver fretta di terminare la guer- 
ra ; tremava anzi di vederla finire colla 
dissoluzion della lega; ma la Prussia, che scor- 
geva i Francesi sulle sponde del Reno e del- 
F Ems , e vedeva il torrente pronto a inon- 
darla, non esitò più ; mandò subito al quar- 
tiere generale di Pichegru un comissario per 
stipulare una tregua, e promettere d'aprire 
immantinente pratiche di pace. Il luogo 
scelto alle pratiche fu Basilea, ove la repub- 
blica francese aveva un agente che s'era acqui- 
stata grande stima presso gli Svizzeri coi 
suoi lumi e moderazione. Per scegliere il 
luogo fu adoprato il pretesto di poter ivi 
trattare con più segreto e quiete che a Pa- 
rigi, ove fervevano ancora troppe passioni, c 
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s' incontrava una moltitudine di brighe stra - 
niere; ma non era questa la vera cagione. 
Pur facendo proposizioni di pace alla re- 
pubblica, che si era promesso di distruggere 
con una mossa militare, si voleva dissimulare 
di confessar la sconfitta, e preferivasi d' an- 
dare a cercare lo pace in paese neutrale an- 
ziché in mezzo a Parigi. La deputazione di 
salute pubblica, meno altera della precedente, 
vedendo la necessità di staccare la Prussia 
dalla lega, consentì a fornire al suo agente 
di Basilea sufficienti facoltà per trattare. La 
Prussia mandò il barone di Gollz, e le fa- 
coltà furono scambiate a Basilea il 3 pio- 
voso anno III (22 gennajo 179S). 

L'Impero bramava di ritirarsi dalla lega 
al par della Prussia. La maggior parte dei 
suoi membri , inrapaci di somministrare il 
quintuplo contingente e i sussidj volati per 
influsso dell'Austria , s' erano lasciati inu- 
tilmente pressare in tutta la guerra d'osser- 
vare i loro obblighi. Tranne coloro che ave- 
vano i loro stati arrisicati di qua dal Rodo, 
e vedevano bene che la repubblica non li 
renderebbe senza esser forzata, tutti deside- 
ravan la pace. La Baviera, la Svezia per lo 
ducato di Holstein, l'elettore di Magonza, e 
molti altri stali, avevan detto esser tempo 
di metter foie con una pace accettabile ad 
una guerra ruinosa l'impero germanico 
non avere avuto altro scopo che il manteni- 
mento delle stipulazioni del 16A8, e non 
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aver preso falto e causa se non per li suol 
stati ricini all'Atalia e alla Lorena ; pen- 
sare alla conservazione, non ali ingran- 
dimento 5 mai non essere stata sua intenzione, 
ne aver potuto essere, di mischiarsi nel- 
P interno governo di Francia } questa di- 
chiarazione pacifica doversi fare al più 
presto, per porre un confine ai mali che ai- 
friggevano l'umanità-, la Svezia, sicurtà delle 
stipulazioni del 1648, e fortunatamente re- 
stata neutrale in mezzo- alla guerra generale, 
poter assumere la mediazione. La pluralità 
dei voti aveva accolta la proposta. L elet- 
tore di Treveri, privo de'suoi stati, il messo 
imperiale della Boemia e dell'Austria, ave- 
vano soli dichiarato che era certamente da 
cercare la pace, ma era quasi impossibile 
con un paese senza governo. Finalmente il 
a5 dicembre la dieta aveva pubblicato prov- 
visoriamente una conclusione tendente alla 
pace, salvo a decider quindi per chi a pro- 
posizione sarebbe fatta. Il senso della con- 
clusione era che, pur facendo gli apparecchi 
di nuova guerra , dovevano nondimeno tarsi 
proposizioni di pace-, che certamente la Fran- 
cia, mossa dai mali dell'umanità, persuasa che 
altri non volesse mischiarsi nei suoi interni 
affari, consentirebbe a condizioni onorevoli 

-per le due parti. 

G«si, chiunque aveva commesso falli pen- 
sava a ripararli, se fosse ancor tempo. L'Au- 
stria, quantunque rifinita dagli sforzi, aveva 
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troppo perduto perdendo i Paesi Bassi per 
pensare a posare le armi. La Spagna avrebbe 
voluto ritirarsi; ma indotta nelle brighe in- 
glesi, e ritenuta da falsa vergogna nella causa 
dell'emigrazione francese, non osava ancora 
chieder la pace. 

Lo sbigottimento che invadeva gir esterni 
nemici della repubblica comprendeva ancora i 
nemici interni. I Vandesi, divisi, sfiniti, non 
erano alieni dalla pace; per deciderli faceva 
solo mestieri accorta diente proporla , e farla 
sperare sincera. Le forze di Stoffiet, di Sa- 
pinaud, e di Gharette , erano singolarmente 
scemate. Per sola forza faceva n muovere 
i loro campagnuoli. Questi, sazj di strage, e 
specialmente rumati dalle devastazioni, avreb* 
bero volentieri abbandonato l' orribile guerra. 
Restavano solo interamente devoti ai capi 
alcuni uomini di tempra affatto militare, con- 
trabbandieri, disertori, cacciatori, ai quali i 
combattimenti e le rapine erano fatte bi- 
sogno, e si sarebbero ai lavori campestri no- 
jati; ma questi erano poco numerosi. Com- 
ponevano la milizia scelta , continuamente 
raccolta, ma insufficientissima a sostenere gli 
sforzi repubblicani. Solo con massima fatica 
potevansi, nei giorni di spedizione, togliere i 
contadini dai loro campi. Quindi i tre capi 
vandesi non avevano quasi più forze. Disgra- 
ziatamente per essi non erano neppure uniti. 
Abbiamo veduto che Stofflet , Sa pinaud , e 
'Gharette, ayevan fatto a Jalais convenzioni 
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che non erano se non dilazione alle loro ri- 
valila. Presto Stofflet, eccitato dall' ambizioso 
abate Bernier, aveva voluto ordinare il suo 
esercito a parie, formarsi entrate, un* ammi- 
nistrazione, lutto quello infine che costituisce 
potenza regolare*, e a tale scopo voleva fab- 
bricare moneta di carta. Charettc, geloso di s _ 
Stofflet, s'era caldamente opposto ai suoi di- 
segni. Secondato da Sapinaud, di cui dispo- 
neva, aveva intimato Stofflet a rinunziare al 
disegno, e a comparire avanti al consiglio 
comune istituito colle convenzioni di Jalais. 
Stofflet rifiutò di rispondere. Al suo rifiuto, 
Charette dichiarò le convenzioni di Jalais an- 
nullate. Era in qualche modo spogliarlo del 
suo comando, perchè a Jalais s'erano vicen- 
devolmente riconosciuti i loro titoli. Era dun- 
que pieno lo sdegno , e non permetteva loro 
di rimediare col buono accordo al rifinimento. 
Quantunque gli agenti regj di Parigi aves- 
sero incarico d' aprire corrispondenza con 
Charette e fargli pervenire le lettere del reg* 
gente, non era ancor giunto* nulla a quel 
capo. 

La schiera di Scépeaux, tra la Loira e 
la Yilaine, presentava lo stesso spettacolo. In 
Brettagna veramente il vigore era men rai- 
Icntato: lunga guerra non avea rifinito gli 
abitanti. Lo sciuanare era un brigantaggio 
lucroso , che non fatigava punto coloro che 
vi s'abbandonavano, e d'altronde un capo 
unico, e d'una perseverane senza pari, rac- 



* 
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cenefora quivi 1' ardore pronto ad estinguersi. 
Ma questo capo il quale, come abbiamo ve- 
duto, attendeva sol per partire d'aver com- 
pito 1' ordinamento della Brettagna , erasi 
recato a Londra per entrare in comunica- 
zione col gabinetto inglese e coi principi 
franeesi. Puisaye aveva lasciato, per scambio 
presso alla deputazione centrale in qualità 
di maggior generale, un signor Desotteux, 
che si diceva barone di Gormatin. Gli 
emigrati, sì numerosi nelle corti d'Europa, 
erano molto rari in Yandea , in Brettagna, 
ovunque facevasi quella penosa guerra civile* 
Ostentavano gran disprezzo a quel genere 
di servigio , chiamandolo -sciuanare. Per 

?uesta ragione i personaggi mancavano , e 
'uisaye aveva preso quel venturiero , che 
s'era ornalo del titolo di barone di Gor- 
matin, perchè sua moglie aveva ereditato in 
Borgogna una piccola baronìa di quel nome. 
Era stato a vicenda caldo rivoluzionario , 
ufiziale di Bouillé , poi cavalier del pugna- 
le, e finalmente aveva emigralo, cercando 
ovunque una parte. Era un energumeno, 
parlava e gestiva con gran calore, ed era 
capace de' più subiti cangiamenti. Tale fu 
l'uomo che Puisaye, senza bea conoscerlo, 
lasciò in Brettagna. 

Puisaye aveva avuto cura d' ordire una 
corrispondenza coli' isole di Jersey ; ma la 
sua assenza si prolungava } spesso le sue let- 
tere non arrivavano; Gormatin non era per 



Digitized by Google 



CONVENZIONE NAZIONALE (l 795) 255 

niente capace di supplire alla sua presenza, 
e di raccendere i coraggi; i capi perdevan pa- 
zienza o si scoraggiavano, e vedevan gli odj, 
calmati dalla clemenza della convenzione , 
mitigarsi intorno di loro, e gli elementi della 
guerra civile disciogliersi. La ptesenza d'un 
capitano come Hoche era poco atta ad ani- 
marli $ di modo che la Brettagna 0 quan- 
tunque meno esausta della Vandea , era del 
pari inclinala ad accoglier la pace accorta- 
mente offerta le. 

Canclaux e Hoche erano ambedue molto 
capaci a farla riuscire. Abbiamo già veduto 
operare Canclaux nella prima guerra della 
Vandea : aveva lasciato nel paese grande re- 
putazione di moderazione e capacità. L'eser- 
cito di cui gli era dato il comando era no- 
tabilmente indebolito dai continui rinforzi 
mandati ai Pirenei ed al Reno, ed inoltre in- 
teramente scomposto da sì lungo soggiorno 
nei medesimi luoghi. Per consueto disordine 
delle guerre civili, la disciplina era mancata, 
e n'era seguita la rapina, lo stravizio, 
l'ubbriachezza, e le malattie. Era il secondo 
rilassamento di quello esercito dopo il prin- 
cipio della funesta guerra. Di quaranta- 
sei mila uomini ond'era composto, quindici 
o diciotto erano negli spedali; gli altri trenta 
mila male armati , e la metà guardava, 
le piazze: così quindici mila al più erano 
disponibili. Canclaux si fece dare ventai mila 
uomini , quattordici mila dei quali presi aU 
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P esercito di Brest, e sei a quello di Glier* 
bourg. Con questo rinforzo raddoppiò tutte 
le poste , fece riprendere il campo delle So- 
rinières vicino a Nantes novellamente preso 
da Clia rette, e si condusse in forze verso il La 
yon, che formava la fronte difensiva di Stof- 
flet nell'Alto Anjou. Dopo aver preso que- 
st'imponente contegno, sparse in copia i 
decreti e i bandi della convenzione, e spedì 
messi per tutto il paese. 

Hoc li e, avvezzo alla guerra grande, do- 
tato di superiori qualità per farla, si vedeva 
con dolore condannato ad una guerra civile 
senza generosità , senza combinazioni , senza 
gloria. Aveva da principio chiesto lo scam- 
bio^ ma erasi presto rassegnato a servire il 
suo paese in posto ingrato e troppo oscuro 
al suo ingegno. Era per essere ricompensato 
di quella rassegnazione trovando, sulla sede 
stessa che voleva abbandonare, occasione di 
mostrare le qualità d'uomo di stato quanto 
quelle di capitano. Il suo esercito era affatto 
indebolito a cagione dei rinforzi mandati a 
Canclaux ; aveva appena quaranta mila uo- 
mini male ordinati per guardare un paese 
frastagliato, montuoso, boscoso, e più di tre- 
cento cinquanta leghe di lido da Cherbourg 
fino a Brest. Gli furono promessi dodici mila 
uomini tratti dal Settentrione. Egli doman- 
dava specialmente soldati avvezzi alla disci- 
plina , e si pose subito a correggere i suoi 
dalle abitudini contratte nella guerra civile. 
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» Bisogua, diceva, mettere alla testa delle no- 
w sire colonne uomini disciplinati, che pos- 
si sano mostrarsi al pari valorosi e modera- 
« ti, ed essere mediatori non men che sol- 
9» dati. » Aveali assuefatti in una moltitudi- 
ne di piccoli campi, e raccomandava loro di 
spargersi a truppe di quaranta e cinquanta, 
cercar d'acquistare la conoscenza de' luoghi, 
avvezzarsi a quella guerra di sorprese, com- 
battere d'artifizio cogli sciuani, favellare ai 
contadini, unirsi con essi, rassicurarli, gua- 
dagnarne l'amicizia ed anche l'ajuto. » Non 
» perdiamo giammai di mira, scriveva ai suoi 
» ufiziali , che la politica deve in questa 
» guerra aver molta parte. Adopriamo a 
» vicenda l'umanità, la virtù, la piobità, 
» la forza, l'astuzia, e là dignità che con- 
» vien sempre ai repubblicani. » In poco 
tempo aveva dato all'esercito un altro aspet- 
to , un altro contegno^ l'ordine, ia^is pen- 
sabile alla pacificazione, v'era tornato! Esso 
fu che , mesceudo coi soldati alla seve*- 
rità l'indulgenza, scriveva queste elette pa- 
role ad uno dei suoi luogotenenti che troppo 
amaramente si lamentava d'alcuni eccessi 
d' ubbriachezza : » Oh ! amico , se i soldati 
» fosser filosofi, non si bàtterébbèrò!.... Cor- 
» reggiamo frattanto gli ubriachi, se l'u- 
* briachezza li fa mancare al loro dòtere. a 
Aveva concepito pensieri giustissimi irtlòrfto 
DÌ paese ed al modo di pacificarlo. * Ci 
» vogliono preti a questi contadini, scriveva 
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» celi : lasciamoli loro , poiché ne vogliono, 
ff Molti hanno sofferto, e sospirano il ritor- 
* no alla vita campestre si dia loro qual- 
» che soccorso per riparare i loro podeii. 
w Rispetto a quelli che hanno contratto 
» V abitudine della guerra, è impossibile ri- 
«t gettarli nel loro paese*, il turberebbero col- 
» l'ozio e coli' inquietudine. È d'uopo for 
^ marne legioni e descriverli negli eserciti 
» della repubblica. Saranno eccellenti sol* 
99 dati d'antiguardor, e Podio loro delta le- 
9» ga, che non gli ha ajutati, ce n'assicura la 
99 fedeltà. Del resto, che importa loro la cau- 
9t sa ? hanno bisogno di guerra. Rammenta- 
95 tevi , aggiungeva, delle bande di Dugue- . 
99 sclin che andavano a toglier dal soglio Pie- 
99 tro il Crudele, e del reggimento levato da 
99 Villars nelle Cévenne. » Tal era il giova- 
ne capitano chiamato a pacificare le sventu- 
rate c^itrade. ^ 

fflecreti della convenzione sparsi con 
profusione nella Vandea e nella Biettagna, 
la liberazion dei sospetti a Nantes e a Ren- 
nes, la grazia concessa alla signora di Bon- 
champ che fu per decreto salvala dalla morte 
contro lei proferita, V annullazione di tutte le 
condanne non eseguite, la libertà concessa al- 
l'esercizio de' culti , la proibizione di deva- 
stare le chiese, la liberazione de' preti, la 
punizione di Carrier e de' suoi complici, co- 
minciarono a produrre nei due paesi l' effetto 
che si sperava, e volsero gli animi a profit- 
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tare del comune indulto promesso ai capi e 
ai soldati. Gli odj quetavano e con essi il 
coraggio. 1 rappresentanti in missione a Nan- 
tes tennero colloqui cella sorella di Cha- 
rette , e gli fecero , col mezzo di lei , perve- 
nire il decreto della convenzione. Egli era 
in quel momento ridotto agli estremi. Quan- 
tunque dotato d'ostinazione senza pari , non 
poteva far senza speranza, e non ne vedeva 
d'alcuna parte risplendere. La corte di Ve- 
rona , ove godeva tanta ammirazione come 
abbiamo prima veduto, non faceva per altro 
nulla per lui. Il reggente gli aveva scritto 
una lettera ove nominavalo luogotenente ge- 
nerale, e chiamavalo secondo fondatore della 
monarchia. Ma, affidata agli agenti di Parigi, 
la lettera , che almeno avrebbe potuto pa- 
scere la sua vanità, non gli era ancor 
giunta. Aveva, per la prima volta, chiesto soc- 
corsi all'Inghilterra, e mandato a Londra il 
suo giovine ajutante di campo La Roberie} 
ma non aveva novelle. Così, non un motto di 
ricompensa o d'incoraggiamento, né dai prin- 
cipi ai quali si sacrificava , né dalle potenze 
onde secondava la politica. Laonde con- 
senti ad una conferenza con Cauclaux e coi 
rappresentanti del popolo. 

A Rennes la desiderata riconciliazione 
fu pure procurata dalla sorella d'uno dei ca- 
pi. Un certo Rolidoux, uno de' principali 
sciuani dei Morbihan , aveva saputo che sua 
sorella a Rennes era stata carcerata per sua 
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» sayè, che hanno anche troppo mostrato che 
» on anno di pratica in guerra supplisce van- 
m taggiosamente a tutte le scuole dì spiana- 
» ta. » Egli scrisse una lettera il cui stile 
ed ortografia furono denunziate alla deputa- 
zione di salute pubblica, ma tale cjuale con- 
vengasi per toccare Bois-Hardi e Coronatili. 
Fuvvi un còlloqùio. Bois-Hardi mostrò la fa- 
cilità d'un giovine soldato coraggioso, sen- 
z'odio, che si batteva per carattere più 
che per fanatismo; tuttavolta non s'obbligò a 
nulla , e lasero fate Cor mal in. Questi , per 
l'usata sua contradizione, lusingato d'esser 
chiamato a trattare eòi capitani della poten- 
te francese repubblica, accolse tutte le pre- 
mure di Uuiyfbert, e chiese d'esser mesto in 
comunicazione coi capitani Hoche e Ganclàux! 
e coi rappresentanti. Furbo convenute con- 
ferenze, il giórno ed il luogo fissati. La depu- 
tazione centrale fece rimproveri a Cormàtin 
d'essersi troppo inoltrato. Questi, unendo 
alla contradizione la doppiezza, assicurò la 
depùtaziorìe di non voler tradir la sua cau- 
sa; che, accettandoli colloquio, voleva osser- 
vare da pressò i comòni nemici , giudicare 
delle lòto forzè e delle loro intenzioni. Pòr- 
se specialrtiènte due ragioni, secondo esso, im- 
pònaritì : là 1 prima , che nòri avevano mai 
veduto dia rette, non s' erano mai concertati 
con esso ; domandando di vederlo col prete* 
sto di renderb la- trattazione comune alla 
Yandea e alla Brettagna, egli potrebbe fa- 
vo*, rx. 1 
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vellargli dei disegni di Puisaye e confortarla 
a concorrervi. La seconda, che Puisaye, com- 
pagno d'infanzia di Canclaux , gli aveva 
scritto una lettera capace di muoverlo, con- 
tenente le più spendide offerte per guada- 
gnarlo alla monarchia. Gol pretesto del col- 
loquio, egli consegnerebbe la lettera, e com- 
pirebbe l'opera di Puisaye. Ostentando così 
presso dei suoi colleghi l'ufficio d' accorto 
diplomatico, Cormatin ottenne la facoltà d'an- 
dare ad aprire un trattato simulato coi re- 
pubblicani, per concertarsi con Charette e per 
sedurre Canclaux» Scrisse a Puisaye in que- 
st' aspetto, e parti colla testa piena de'più 
contrari pensieri 5 <vra altero d'ingannare i 
repubblicani, congiurare sotto i loro occhi, to- 
gliere loro un capitano; ora orgoglioso d'essere 
mediatore de' sollevati presso i rappresen- 
tanti della repubblica, apparecchiato, in quel- 
la agitazione d'idee, ad essere ingannato 
volendo ingannare. VideHoche; domandogli 
prima una tregua provvisoria, e volle quindi 
facoltà di visitare ad uno ad uno tutti 
i capi sciuani per infondere loro intenzioni 
pacifiche , vedere Canclaux , e specialmente 
Charette, per concertarsi con questo, dicendo 
che i Brettoni non potevan dividersi dal 
Yandesi. Hoche ed i rappresentanti gli con- 
cessero quanto chiedeva; ma gli detterà 
Humbert per accompagnarlo ed assistere a 
tutte le conferenze. Cormatin, all'apice de' suoi 
ioti „ scriveva alla deputazione centrale ed a 
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Puisaje che i suoi artifizj riuscivano, i re- 
pubblicani erano illusi , stava per rinfrancar 
gli sciuani, dar la parola a Charette, indurlo 
solo a temporeggiare attendendo la grande 
spedizione, e finalmente per sedurre Can- 
claux. Così si mise a percorrere la Bretta- 
gna, parlando ovunque coi capi, maraviglian- 
doli con parole di pace e con quella tregua 
singolare. Tutti non comprendevano le sue 
astuzie, e scemavano di coraggio. La cessa- 
zione delle ostilità faceva amare il riposo e 
la pace, e, senza avvedersene, Gormatin acce- 
lerava la pacificazione. Egli stesso cominciava 
ad esservi inclinalo*, e, mentre voleva illu- 
dere i repubblicani, questi, senza volerlo, 
illudevano lui. In questo mezzo era stato 
fissato con Gbarette il giorno e il luogo della 
conferenza presso Nantes. Cormatin doveva 
recarvisi, e là dovevano cominciare i trat- 
tati. Egli, ogni giorno più impacciato da- 
gl'impegni che prendeva coi repubblicani, 
cominciava a scrivere più di rado alla depu- 
tazione centrale, e questa, vedendo la piega 
che prende va n le cose, scriveva a Puisaje in 
nevoso: » Affrettatevi a venire. I coraggi 
» sono scossi ; i repubblicani seducono i 
» capi. Bisogna venire, per lo meno con do- 
» dici mila uomini, danaro, preti, e emigrati. 
» Arrivate prima della fine di gennajo(pio- 
» voso). » Così, mentre V emigrazione e le 
potenze fondavano tante sperauze su Charette 
e sulla Brettagna , un trattato stava per pa- 
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cificare le due contrade. In piovoso (gennajo 
e febbrajo) la .repubblica dunque trattava a 
Basilea con una delle prime potenze, e a 
Nantes coi regj, che l'avevano fin allora com- 
battuta e non riconosciuta. 
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